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Sdì  medici, 

Piincipe  di  Fiorenza,  Se 
di  Sie  a. 

E%T ^A  cofa  e  che  giuri 
tichi  frittosi ,  Illusi  ri  fi. 

Ecceìlentìfimo  'Prin¬ 
cipe  Webber  o  per  cojlume 
propio  dedicare  t opere  lo 
ro  non  folamente  a  ghhmmmi  che  de ’  beni 
di fortuna  abbondanti  fimi  [t  truouauano , 
ma  ancora  etiandto  a  quelli ,  che  di  Jìnno , 
&  d’animo  s' erano  arricchiti .  &  io ,  che 
non  minore  affezione  porto  a  V.Eccellen. 
che  alluno, &  all  altro  i predetti  Jì facefe¬ 
ro, douendo  dare  in  luce  la prefnte  mia  ope 
retta,  intitolata  la  C^A  1AC  EIA  ijA , 
la  quale  a  fìdis fazione  di  molti  nobili  huo- 
mini pub  licare  mi  comune, ù"  tenendo  Va 

%/d  ij 


I 

0ra  Ecceìlen.per  mìo  maggior  Signor^ 
&  padrone,  alla  quale  porto  tale  ajfez&io* 
nc,&  feruitu ,  quali  i  meriti  fuoi,  &  corte - 
ti  fia  ricercano ,  come  in  ueroe,  ne  fernet* 
grandifiima  cagione  lo  dico,  fino  io  ficurifi 
fimo  che,  a  tempo,  che  i  nobili  giouani  dell 
Alberto  nella  loro  /cuoia  rapprefentando- 
la,hauendo  io  quella  ricerco  per  fua  infini¬ 
ta  cortefia,  &  bontà  fi  farebbe  degnata^ 
di  h  onorarla,  come  già  la fi  ce, quando  fi  de 
gno fendere  cofi  graziofamente  per  fitdL* 
cortefia  la  mano  accettando  m  penna  que~ 
fa  mia  operetta, et  perche  la  cono  fi  a  in  que 
fa  mia  piccola  parte  due  grandi  effetti  del 
la  firuitu,  che  le  porto, e  che  fi  bene  il  dono, 
che  le  porgo  fé  piccolo  et  indegno,  t animo  no 
e  cofi ,  anzi  e  granfiamo  .  et fi  pur  hora^> 
le  forze  mie  fon  deboli  ,  fiero  coll’aiuto  di 
T>  I  0  col  tempo  le  crefceranno  5  &  per 
Virtù  di  quelle  dimofrerafii  quanto fi  a  mia 
affissione  uerfi  di  lei:  l altro  il  defidem 


ch'io  ho  di  compiacerle,®  ancora  che  le  de 
gne  fue  qualità,®*  yirtu fengulari  ricerca¬ 
no  .  et  per  ciò  con  ogni  debito  uffizio,®*  hu^ 
milita  gliela  preferito  j  ®  la  prego,  che  fe 
degni  d accettarla  cofe gratamente, comc^s 
gliela  porgo .  pregando  Iddio  ottimo ,  ® 
grandifeimo,che  le  conceda  tifine  degni  fue 
honorato  defederio ,  alla  quale  bacio  burnì* 
hfeimamente  le  mani,®  mi  raccomando  « 
Vi  Firenze  adì  %jj.  d aprile 


Il  yofero  burnii feruo  "Beltramo  Foggi. 
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Lelio  Romano 
Gang  è  nì  a  Ipofa  di  Lucco 
Nvtrice  di Cangenia 
Sill  ano  Romano 
V  n  foldato  Romano 
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INTERMEDI  DI  CANGBNIÀÌ 


Scesi  dd  fornito  Ciclo 

l  pianeti  fam  noi,folptrmoflr4nì 
Che  neffun  puote  oprare 
Nutld  mai,  fuor  delle  cagion  feconde. 

Se  Giouenoninfondc 

Gratiane  téma,  onditi  lei  nafea  m  Zelo, 

Che  s'interponga  al  Cielo . 

PROLOGO 

Spettatori  gratinimi,  iqudibogtf 
Sete  adunati  in  quefto  loco ,  Ideilo 
Ottimo,*?  grande  ui  conferiti  tutti 
WeUafua  buona  gr aria:  io  fonuenuto 
Solo  per  farti’ intender,  com'i  giouam 
T>cl  flgnornofooyU'hdtmurìopcrctté 
Preparata,  er  la  uoglion  recitarlm 
Hor  hor  :  ma  non  uipenfate  giamai% 

Che  la  jla  di  queUe,cbc  commuouino 
A  rifo,o  pianto  te  genti  ;  anzièque&é 
Vna  co  fetta  di  mezzo fapore. 

Et  d*  efja  Fdutor'm'bd  impojlo, cVió 
Vi  dica  dafua  parte,  fi  come  egli 
Non  ut  la  uuol  Comedia  battezzare » 

Nò  Tragedia,  nè  fona  $  anzi  uuole, 

Chel  nome  fuofa  C  a  n  g  e  n  i  A,percioct& 
Polio  ebe’n  quell* opera  fi  contentino 
Pur  cofc  affai, la  maggior  parte  deffa 
Vedrete  per  Cangenia,  ejfer  lucrata  3 
A  lùj 


Pur  dice  qùe&o,che  ciafcundiuot 
Qu  eUfàìfàtfòe  gl' accomoda,*?  gl aggrada 
3 La  chiami  pur  :  che  ne  refla  contento  : 

Per  cicche  gli  è  perfona'mcdrocre  , 

J$é  fi  uuol(dice)contrapporr' a  quelli , 

Che  piu  di  lui  ncpotrebher  fapcre  : 

Et fòrs'ancotharebbon  con  piu  acuto 
Stile  diluii  piu  fonoriuer fi 
VergaUfiice, e?  fattala  parlare 
in  miglior  carta ,  er  piu  purgato  inchiofire 
Pur  gli  jfìrti  eleuati  giudicando 
Quanto  s'è  dilettata  la  fortuna. 

Et  fi  diletti  farlo  infimo  baffo 

J^ìfaculiàdt.quafia  tutto  ilrefto 
DeU *  Italiche  genti,anzì  del  mondo  : 

Talché  conte fue  mani  gli  comiene 
il  uitto  precacciartdourien  perquefio  I 
Suafcufa  far  ylà  doue  alcuno  errore 
Vi  fi  troudffe  :  er  poi  com'huom' anch'egli  j 
E  fottopofto  a  gli  error:  nè  jlarcuui 
Con  argomenti  punto  a'nfafhdìre 
Le  menti  uofire  :  pereto  che  già  uoi 
Sete  pur  troppo  con  difagw  itati 
Ad  affettar,  che  fi  dia  principio  all' opra  * 
nui  prega  V  autor,  ff  irti gentili. 

Che  come  già  altrauoltaporgefis 
Benigne  orecchie  a  fue  baffi  parole, 

D*  quel  figrat  o,e?  fi  degno  filentio 
Noìi  gli  manchiate  a  quejia  motta  imprefa  5 
Quella  e  Cartaginnuoua,  r?  quei  che  uoi 
Vfcir  uedete  di  là  entro ,  fieno 
Quei  chequi  ffisgheran  parte  di  quello , 

Che  uoi  da  g Udiri  ne  uedretc  il  refio. 


y>* 


SCENA  PRIMA 
Luceo  de  Celtiberi,  Afcalorì  Gàrfagirltfe^edc* 


E  N  fi  può  dar'hpmai  lem* 
pia  fortuna  ^ 
Caro,&  fido  Afcdonbimto 
d'ìrauere 

LafcUtoìntcrraitpiu-mcfto 

t'nfiUct 


Huom>che  mdfuffe,o>cbemaì  effer  deggia  5 
D  apoi  duo  ueggio  le  ntmiebe  genti 
Occupato  tenere:  il  patrio  nido 
Vi  Colei, per  cui  fimo  boggiftmeffo, 

A  nzi  quello  squarciato  in  miUe  parti 
Ne  fat  'ij  anco  di  queflo  gli  affidati 
"Et famelici  Lupi fianno  alo  ItreCW 
2  piu  nc  biUpm  faggi,  ì  piu  fiamofì 
Huommjbcfìtn  fiotto  Cartagin  nuoua  > 

La  qual  tìerìboggi  Ù  crudo  Scipione 
Va  che  coftmforza  il  tri&o  fato  ♦ 
Maqudìbcwn  meri  duoUc’bauèr  perduti) 
Vi  qtiel  ch’àohauea  per  honorar  le  nozze 
J Weco  portatone! la  Città  prefa , 

Et  come fàMlafcdd  conforti 
C  angem  rara  4  mondo, mica  fola 

V  i  bellezze  coftnmi.  &  di  boutade 
K  e  baucarzk  nozze  no  fife  à  pena  baunto 
Princìpio , quando’  l  etcì  quelle  (lucana 
in  quel  la  apmto  cheti  [aerato,??  Santo 


H imeneo  era  apparfo  nel  contrito 
Giunfe  la  cacciti  de"  rapaci  lupi , 

Et  entrato  a  un  tempo  ne  f  armento. 

Et  con  gliartigli  qutfia,cr  quella  preda 
feri  prendeano  5  onde  le  mefchineUe 
Color  pafion  infieme  a  fuggir  dienfi 
Afflitte,  [cìnte,  fcapigliate,  er [calze  i 
Vcnfd adunque,  Afcalon ,  penfa,  ti  dico , 
Quanto fiajaffoyil mio  dolore immenfo 9 
Hduer  lacafta  moglie,  e  l  regno  infieme 
Verdini  a  un  tempo,  er  noi  dmnirfenù  » 
Md  che  dicb'io  ?  anzi  peggio  che  fchiaué 
D  elle  Romane  genti, anzi  nimiche  £ 
c.  N é  troppo  rallegrar, nè  troppo  ancora 
Condolerli  dee  l'huom  per  qual  fi  uoglia 
Cofa,cìr  auuenga  in  quefia  mortai  uita , 

O  buona,o  trifta,che  Verdini  il  cielo : 
Vercio  caro  Luceo.che  tutto  quello. 

Che  fu  maifempre,o  che  mai  effer  dcucf 
Vha  premito  colui, che' l  tutto  puote0 
Et  ordinato,  ilabilito,  o*  férmo  ; 

Nifi  puote  pentir  5  che  non  farebbe 
Stabile  Dio ,  perciò  che  effer  non  puote . 
Dunque  chi  oppor  fi  uuol  contra  agli  Dei 
E  arrogante, anzi  befiiale,CT fiotto. 
c.  I  non  pojfo  p  nfar,nè  creder1  anco. 

Che  i  noèti  eterni  Dei  [aerati,  er fanti 
Habbian  voluto,  ornai  debban  uolere 
Di  chi  gli  honora,reuerifce,  er  ama 
Debitamente,  come  lor  conuienfi , 

D' alcun  fefii  veder  l'aftrc  rovine . 


PRIMO 

Noi  gthabbiam  fimpre  co  debiti  incenft , 

Et  con  le  immoldtion  facrificati , 

Come  richiede  alla  deità  loro . 

Non  comporta  il  doucr,che  que&i  oltraggi 
Ne  ricettiamo ,  er  nyhabbiam  riceuuto 
Di  cofi  dritto  oprar, come  t'bò  detto  : 
asc.  Ver  donami, Luceojio  ti  dicefii 
Cofa,che  fuffe  a  te  noiofa  alquanto  , 

Secondo  il  tuo  parlar  certo  mi  fembri 
Effe/ in  tal  ueder  del  tutto  lofio. 
tv  c.  Dimmi, onde  fon  le  luci  albergo  interno 
Cicche, er  ne  tacerò,  fi  mel  dimojlri  i 
asc.  il  ueder, che  tu  hai  del  tutto  cieco , 

E, che  tu  fimi  per  hauer' oprato 
ifauor  degli  Dei  nuUafentirc 
Tfaffra  procella  in  quefta  ofiura  ulta. 

Non  dico, che  non  fìa  ben  fimpre  oprare , 

In  bcnorar'yO’r inerir  gli  Dei  -, 

Che  dopo  il  fin  di  quefta  erto  fa  ftrada 
Ne  dan  di  mtlt,z?  latte  i  fiumi .  e  t  finti  * 

Et  mild altri  piacer  gioiofl ,  cr  lieti  : 

Ma  ben  ti  dico,chc  glieterni  Dei 
Tutto  quel  che  nefegue,er  rìè  feguito , 
Vhanno  eterno  preuifio,& perciò  datti 
Tace  dì  tutto  quel  che  ordina  il  cielo , 

Et  poi  tutti  fappiam  quel  che  è  feguito * 

Ma  non  già  quel  th'anchor  feguir  pofrebb* . 
Ma  che  dicb'io  non  auuierì  eifouuenU , 

Chy un  mal  cagiona  un  ben,  com'un  ben  male  ? 
Et  quefta  non  c  cefi  manififta,, 

Che  doppo  la  tempefta  il  fil  m  idem  f 


Lv  c.  Siymdtagricoltor  non  fa  mai  bene 
Della  tcmpeftdyil  fol  uenga  a  fua  pcftd* 

A  s  c.  E  uer,ma  puote  in  altre  facultadi 

fuor  del  perduto  affai  piu  racquiftare. 
lv  c.  Trifto  a  chi  ha  a  racquietar  quel  c'ha  perduto 
A  s  c.  vn  p uo  fempre  acquijlar, mentre  egli  ha  ulta. 
lvc.E  innanzi  a  morte  perder  l'acquifìato . 

A  s  c.  Com'io  ti  dfi,a  quel  ch'ordina  il  cielo 
Ogniuno  inchini  uolentier  le  ffaUe. 

Lvc.N  on  ferue  uolentier  lhuomyche  è  forzato*. 

A  s  c.  Stà  ben,m  afferà  ufcirdifcruitute. 

Ivc.  No;/  p  uòfferar,chi  la fferanza  perde» 

A  se,  Vhuom  fauiomai  non  perde  la  fferanza » 

Anzi  uiuefferando  infine  a  morte . 

Lvc.  La  uita  mìa  è  ben  peggio, che  morte, 

A  s  c.  Quale  peggiorati  effer  priuo  di mta  £ 

Lvc.  Veffer  (come  fon  io)  d'angofcia  pieno. 

Lvc.  Veffer  (come fei  tu)colmo  d'affanni 
Ti  fa  perder  la  ffeme  ;  er  non  penfare , 

Cti liciti  propino  a  te  poffa  mostrarli  » 

Come  fi  mostra .  er  ti  s'è  moftro  irato  : 

Caccia  il  timor,  fortifica  la  mente  : 

Ch'io  ff  ero  un  di,chel  del  ti  fia  propitio »  * 

Altro  non  ti  uo  dir, sol  t'accomando 
A  fempiterni  Lei,ch'illorfauorc 
Ti  donin fi,  che  ne  fìa  confolato . 

L  uceo  lo  Io. 

L  v  e.  A  cui  no  i  ducile  mai  dolfe  la  fronte 

Hit f  mprcilfuo  parlar  chiaro,^  ff  editò  5  : 

Ferciocht 


Percioche  èfcarco  dalle  pacioni 
Interne, che  i  piu  grani,  er  piu  potenti 
Dolor fon,che  fopportino  i  mortali. 
Afiabn,il  prò  gli  faccia  che  uorrei 
Ncfacejfia  me  8effo,non  ha  hauuto 
Damo  ucrutio  in  tutta  quefta  guerra  , 
Ónde  come  per  fe  f  carco  ne  parla. 

Non  dico  già  cjualche  ruggin  non  habhta] 
In  fi  per  defiderio  della  patria , 

Ma  inquanto  il  damo ,  c'habbia  ricevuta 
"E  fuor  di  qual  fi  uoglia  pafiione  : 

Et  perciò  ne  confina  tanto  bene , 

E  tcofi  chiaro ,er  fi  fiedito  parla. 
Ahijaffo  me,  fon  d'ogni  affamo  carco , 
Occupato  da  duol  grauofo  tale9 
Che  miconturba  fi  l'alma ,er  la  mente, 
Ch'ogrìhcr  prono  uiuendo  mille  mortu 
Qual  mai  fu  piu  del  mio  grane  dolore 
Vedermi  la  mia  doma, anzi  mia  uita 
H auer  la  patria  infiememente,il  regno 
Perduti  a  un  tempo  Ih  auer  e ,er  Ibonore, 
Abbattute  le  mura,cr  gli  edifici 
Della  cittì  tutti  giti  per  terra , 

F atti  prigioni  gli  hucmini,  cr  le  donne9 
Et  menate  uia  ancor  le  uergineUc 
Da  qucfio,t ?  quello  :  onde  la  cafta  maghi 
Cange  ni  a  mia, che  piu  d'ogni  altra  cofa 
Amaua,&  amo  fi  ccn  l’ altre  preda  : 
Preda  dich'io  de  gli  horridi,&r  crudeli 
Lupi  affamati ,  anzi  rabb lofi  cani, 

O  piu  tofio  leon,  tigri ,  cr  firpenn . 


14  A  T  T  O 

Ma,  fe  la  deflra  mia  mi  diri  il  uero , 

Varò  piu  largo  luogo  alla fortuna . 

SCENA  SECONDA 

Fcdele,&  Lucco  Cartaginefi . 

F  ed.  AHI  laffo  me  è  duello  il  mio  Luceo, 

C  li  io  ueggio  fi  che  fi  lamenta ,??  plora  t 
Ivc.  Fui  già  Luceo  nella  leggiadra,??  bella 

Mia  patria ,  hor  fcuro,hor  tenebrofo,hor  fife» 
D'un  bel  giardin, fon  fatto  ma  caverna. 

Et  d'urìaer  purgato  ofeura  nebbia  ; 

Et  di  fignor  fon  diventato  feruo , 

Anzi  di  feruo  fiiauo ,  fido ,??  caro 
F  edelydeh  dimmi,s'hoggi  hai  iute  fa  co  fa* 

Seguita  alcuna  del  mio  chiaro  fole, 

O  pur  per  meglio  dir  della  mia  uita  f 
F  ed.  Sgombra  hoggimai,Luceo,  sgombrai!  timore. 
Snodagli  affanni,  fezza  le  catene , 

Prendi  l' animo  alteranti  difcaccia  y 
Né  piu  ti  lafciar  uincer  al  furore  : 

Ma  ti  contenta  del  uoler  del  cielo, 

C  he  nejfun  puote  porle  mani  a  quello 
Eterno  moto, onde  ogni  muouer  nofiro 
E  cagionato, onde  depende,??  nafeie 
Et  per  rifonderti  anco  aUa  dimanda  , 

Che  tu  m'hai  fatta  del  tuo  caro  bene. 

Vivi  lieto,??  gioiofo  3  ch’io  mi  petifo, 

Luceo, prima  che’l  giorno ,  onde  fiam  dentro 
Eimfeh'd  Sol  varcando  il  fuo  cammino , 

Vedrà 


PRIMO  ^ 

Vedrai  la  tua  Congeniati?  firfc  quella 
C  afta  nelle  tue  braccia  poferafli. 

L  y  c.  o  fedele  }io  non  pojfi  penfar  quale 
Mio  morto  fio  cagion  di  tanto  bene, 

E  t  di  [l  rallegrar  l' afflitta,*?  mefld 
Mia  alma  quaflfciolta,*?  disnodata 
Ver  l'immenfo  dolor  dal  mortai  uafo 
Diqueflotuo  parlar  ;  ma  uorrei  onde 
H ai  intefo  di  Congeda  alcuna  cofa, 

O  dou'eUa  fl  troui,  s'eUa  è  uiua , 

O  morta, ò  s'eUa  ha  riceuuto  oltraggio 
Saper  -,  che  da  quel  di,poi  che  la  prefi 
fu  di  Cartagin  nuotiamoti  n'ho  intefo 
Dou'eUa  fla,o  in  qual  parte  arriuata  ♦ 

Il  non  faper  di  lei  nulla  cagiona 
Di  forte  un  duolo  in  me,ch'io  uengo  a  morte • 
Hor  tu  m'hai  fatto  alquanto  rallegrare , 
Vdendo  dirti,  ch'io  la  uedrei  toflo  -, 

Et  per  ciò  dinne  quel  che  tu  ne  faL 
f  8  d.  Qnel  ch'io  uo  dire  è  ch'eUaè  flato  utita 
Con  certe  damigelle ,*?  la  nutrice 
Di  lei  cercarne  in  quefla  parte, e'n  quella, 
Doue  fcampar  potejfer  delle  mani 
DelT  italiche  genti  a  noi  nimiche . 

Ma  entriam  qua  per  que&aflr  ada.&io 
R  agguaglierotti  il  tutto  :  perch'io  ueggia 
Che  noi  faremo  uditi  da  coloro, 

Cbefono  ufcitiU  da  qudkttnde  $ 


Semproiiio3&  Lelio  Romani. 

Smm'  pi  E 

Oi  T iberno fla  tutto  l’konore,  rri;Ji 

Che t? piutyùàfà  ,:v.a 
B attaglia  etddttaccaU  có  umici „* :  ■  .  ; 

hd  nel  primo  fecondo, & terzo  affatto*  :^Q 
Con  un' animo  alter  franto,??  uèlocc  ; 

Per  queflo  hfeo.,  er  perquellacampagné 

.--v 

furonfirmiéritrarfitutHi--' 

Onde  le  genti  delgranTiberilio 
Co^T0d^^f^nÌoUuikorÌ4  :  ; 

In  piu  p0fa [ledale  aW;dteinur4 
&  PpoggiàroWìti  fu  primo  d montare, 

Et  fu  uifdfe  coiiigrmk  ardimntò,-  ■’■ 

Etgh  face  a  fétm  giu  d'alto  in  baffo,  :  -  :j 
C  fi  0^akgambe)o' chi  U  fronte^ 

Cader  l'un  doppo  l'altro  fi  uedea  v  * 

t  piu  quitti  lafciartan  le  cemettoy 

Et  a  itfpetto  di'  Cartagincfl 
Vi  pimi  fu  t’ infogno.  de  Romani. 

Lml.  i  corfirmo,icmpronio,iltuo parlare, 

Et  quei  che  tu  ite  di, mi  piacc.afTai  -,  > 

Ma  /a  piu  parte  dette  nojìre  genti 
Tengon  per  firmo  sche  Sefio  di  Gitio 
Seitdv  tifi  numi  conia  grande  amatiti 


SECONDO* 
Qudndofoffiò  fi  forte  tr  montani* 

Che  tacque  ritirò  ad  alto  mare , 

Et  rìafciugò  lo  (lagno, tal  che  lene 
Ogni  picciol  Barchetta  entrò  ui  giudi 
Alcun  di  quelle  difcendca  net  acqua 
Et  nel  piu  cupo  fondo  la  gtugncua 
A  mezzo  thuomo ,  e rjiuedeua  ancora 
In  tal  luogo  [coprir  quaft.la  rena 
T alche nelt acqua (i  piantarle  [cale 
Et  t appoggiar on  (ufo  alla  muraglia  5 
Si  come  hai  conto,chefè  TibcrUio 
Et  Nettuno  di  lorfufcorta,&  guida 
Et  a  pena  copria  U  primo  fcaglione 
Delle  piantate  qual  fojfero  [cale 
V  Acqua  dich'ic  tanto  [affiato  hauea 
Il  ucntojcoirìio  diffonde  fui  primo , 

Che  ui  faliffe  il  gran  Seflo  di  Gitio 
Et  perciò  dico  lui  della  corona 
Murai: non Tiberilio  ejfèrne  degnò 
sem.  Vuo  ei  chi  non  combatte  hauer  uittoria 
ìel.  Nò  che  quella  non  s’ha  fenza  fatica . 
sem.  Dunque  Seflo  non  e  degno  dimerla  $ 
l  e  l.  Se  con  celerità  gagliarda,  er  grande 
F  ul  primo  j;he faliffe  allalte  mura 
Dimmi  per  quei  cagion  non  mena  honore  S 
sem.  Ver  eh' a  falir  non  hebbe  alcuno  intoppo  * 
lel  Al  non  trouar  con  chi  combatter  quelle 
Nonfu  colpa  di  Seflo,  ma  di  quelli: 
Chauean  da  quella  parte  lamur agita 
Senza  guardia  lafciata  j  onde  per  quello 
Non  è, chi  non  penfajfe  botar* incontro . 

Cangenia  Tragicom,  B 


tS  ATTO 

Sem»  Vnd  cofd  è'I  penfiero^tra  è  l'effetto. 

Iel.  L  animo  buono  è  fanpre  da  lodare . 

S  e m.  Coluiyche  opr  ahai' uno  er  l'altro  inflem& 

J+  el.  Reftò  danonhauerconchi  contendere . 

Sem.  M  al  fi  può  giudicare  ,fe  non  fi  uede  > 

O  s  ode  dir  d' approdate  perfine, 

E  fi  può  ben  con  chiara ,  er  efpedita 
Ragion  moflrar ,  che  Tiberilio  fia\ 

Degno  foura  ciafcun  della  corona - 
! Perciò  che  contro  alla  fua  imiti  a far  zd 
Scudhusberghi  non  uahfpada ,  elmo ,  ò  lancia  : 
Anzi  là  deut  piu  calcata ,  er  finita 
Ve  de  a  la  gente ,  iui  maggior' ardire 
Di  fé  mofìraua  5  tal  chetoni' io  difi , 

V  riandò  hor  questo  hor  quel fpingendo  fetnpre9 
ìn  fin  che  fi  trouò  linfegna  in  mano, 

; Piantato  (ufo  alle  fuperbe  mura 
Valente  credo  (affermo ,0*10  dico 
E  offe  er  fìa  pretto  ,mx  non  perciò  tale 
Qual  Tiberilio ,  fol  per  non  hauerc 
T rouato  il  di  con  chi  proua^fl  in  arme  • 
jVS  a  io  uò ,  Lelio ,  che  questo  penfìero  » 

Anzi  quetto  giuditìo  fìa  di  cui  ■ 

il  termin  pofe  all'acquiflato  honore . 

Tu  falche  terminato  ha  Scipione 
Et  meffo  fuor  la  grida ,  che  colui , 

Che  fui  primo  àfalir  fopra  le  mura , 

Venga  dauanti  à  lui  ;  perciò  che'l  uuok 
Honorar'  four' agl' altri:  <&fdi  che  queflo 
H onor  fi  chiama  corona  murale . 

Et  perche' n  campo  d'altro  non  (i  parla  9 


Se  non 


Se  non  dicui  debb'cffcr  tale  honorem 
E t  da  quefto  è  fol  nato ,  che  noi  fetno 
Boggi  cefi  d  parlar *  di  quefto  incorfi  ♦ 

Et  perch'io  credo ,  che  tu  anchorail  credi  9 
Che,  com'io  difti,il  dator  della  leggie 
Può  mi  ueder'  chihadiquejìe  due 
Quella  d  pieno  adempiuta  che  quei  dico  > 

Che  s'eran  mefiiper  adempier  quella . 

%,  e  l.  Tu  parli, come  huom  prudente,  er  faggio . 
Scmpronio,io  uoglio  andar  dentro  alla  tendi  » 
Siene  il  giuditio  di  cui  ejfer  deggia, 

Et  chi  dir' altro  uuolffogna,ò  lumeggia . 

Sempronio  solo. 

Non  penfino  i  mortali 
Poter  ueder  mai  cofa9 
Né  mai  quella  guftar  perfettamente  , 

Che  ne  rechi  alla  mente 
Seco  cofxgioiofa, 

Se  pria  non  porta  fcco  mille  mali  > 

E t  s'hora  miete  in  herba 
Tal1  bora  tegliferba, 

Quando  tu  penfi  di  goder' il  frutto  :  ] 

E  t  dal  ciclnafce  tutto. 

Credette, Scipione  > 

Et  lo  credetti  anch'io 

Vrefa  la  mona  Cartagin,  per  quelli 

Prefa  poter  far  fefia. 

Con  le  man  giunte  dDio, 

Gratìe  pgrgejfe  la  religione 


B  ii 


ao  s n  ATTO. 

Mofird  dfi  fata  impreja 
C  ànfiguitafèaccefa 

T d  fiamma  infra  di  noi  gioiendo  in  calma  » 

Che  ilcorne  ttrugge,  cr  Ialina  % 

Gioite  pic^y  demente , 

Tanche  tu  h abbia  di  noi 

Quelcke  debbe  ejfer  fermo ,  cr  fiabdito  % 

Tubai  ancbz  efauiito 
hpriegbt  a  fimi  tuoi. 

Di  cui  fi  rende  incolpa ,  £T  fine  penti 
Te  [fidilo  placa  lire 
Tue  giulte  cr  non  feguire  : 

Che  un  cofi  grande  honorem  tal dequift* 

"Venga  dolente ,  cr  trifto  : 

Intermedio  fecondo* 

Dosa  ornai  5  Marte  la  tagliente  fpada 
**  Macchiata ,er  tinta  deWHiffixno [angue  $ 

Vira  placa ,  e’I  furor  difacerba , 

O  fimpiterno  Giouc, 

Che  fenza  il  tuo  uokr  nulli  fi  muoue  * 

Non  piu  fi  ajfra  esacerba 
Sia  la  tua  mente  in  fi  petti fer' angue  : 

Deh  mofirane  la  firada 
Al  difcontentc>zr  mifiro  amatore , 

Che  ne  ritmi  amore* 

Atta 


ATTO  SECONDO 

SCENA  PRIMA 

Cangenia  fpofa  di  Luceo,Nutncé,Sillano 
va  foldato^cipione^Matrona* 
&:Martiniano, 

PO  i  che  noi  fiam  card  nutrice  errdndo 
Tre  giorni  gite  per  queà'afpre  felue9 
Ut  cih<m  gl  eterni  Dei  tanto  fauorc 
Enfiato, finche  le  Romane  genti 
Arrtuatcnonfon  perquefii  bofehi, 

Et  hor  che jiam  di  quefie  of  :ure grotte 
'Vfcitefuor ,  fe  efii  prefiato  rihanno 
Qratia,crfauor  che  non  ne  manchin  prego 
Di  non  guidarne  tal  che  questo  cafto  , 

Et  mio  uerginil  corpo ,  hoggi  non  fin 
Bruttato  dalle  genti  empie,  er  crudeli 
Deh  fi  le  mie  fonile ,  er  care  madri 
Domai  porgete  i  prieghi  uofiri  al  Cielo 
Con  le  man  giunte  in  [ufo,  cr  le  ginocchia 
Tiegate  in  terra ,  cr  quei  medefmi  preghi 
Che.m'hanno  in  firia  hor  faluata,CT  netta 
mandate  al  cielo  con  maggior  femore 
Che  nonfaccfìc  pn  ma  ;  er ,  fe  pur  dcggi# 

Deh  Romane  genti  andar  in  preda 
Con  uoi  fonile  quefto  pò  di  ulta , 

Ch'a  noi  rintanerà  nei  prima  fia  tolta , 

Che  per  dim ’  quel,  che  racquiftar  non  puofii* 
kvt.  figliuola mia,furono  i preghi  femprt 

B  ili 


ATTO 

Buoni  d  porgerai  cielo3c? fon  mezzani 
A  darne  grada  in  qucfta  j  er  poi  nell  altra 
Vita  j  ma  certo  quel  c  hanno  di  noi 
Gli  eterni  Deidijfofto3ey  ordinato , 

Che  non  habbia  d  fuo  cffetto3effer  non  puote , 
C  an.  Dunque  chi  s'affatica  indarno  tenta  i 
nvt.N  on  odi  tu  figliuola3che  mezzane 
Son  lepre  afar3che  l  amorfi  difìo 
Ne  partorita  il  feor3  ne  goda  il  frutto  j 
Ma  l'han  premilo  in  cicl  gl  eterni  dei. 
Ver'è3che  quefto  a  noi  rimane  afeofo  : 

‘Pur  /penar  ne  dobbiam  fempre  buon  fine . 

E tfe  dal  cogitar  ne  nafte  il  cafo , 

Dobbiam  cogitar  bene 3accio  da  quefto 
Ottimo  nafea  poi  :  perciò  figliuola , 

N on  perder  lafperanzdy& datti  pace7 
Ch'io  j pero  il  del  di  noi  dijporrd  bene  3 
Ne  uorrd  del  tuoffiofo  la  rouina * 
p  a  n.  O  fommo3& gran  motcr3chel  tutto  uedi * 
Et  fai  il  p  affato  3il  preftntcyc'l  futuro* 

Come  ti  piaci3muoui3&  uai  rotando 
Con  ordine  da  te  podio  ab  eterno * 

Voi  chai  di/podlo 3  fermo  3gr ordinato 
Quel  che  di  me  debbe  effere*  er  di  queftev 
Pa3clho  non  ferita  almen  tanto  dolore  * 
Sgombra  da  me  il  fojpetto3&  la  paura* 

Se  quella  grada  pur  a  me  conuienft * 

Viouila  giu  dal  etcì  piouda  homai  * 

Et  ne  Ueua  il  timor 3&  la  fperanz 4 
Entro  al  mio  petto  flabilifci3cr  ferma. 

Et*  Je  dal  giu/io  oprar  nafee  alcun  bene , 


c 


Come 


Come  datV  oprar  trijlo  afire  rottine , 

Alto  motor^  fin  quefia  mortai  ulta 
Co  fa  oprata  ho  giamai, che /òffe  grata 
Alla  tua  deità  [acrata,er [anta, 

Ver  il  mezzo  di  ciò  le  tue  gìufte  ire , 

Et  giufii  [degni  raddolcire?  placa 
in  guifa  tal  che'l  mio  dolce  L uceo 
Le  cominciate  nozze  al  fin  conduca  $ 

Et  quelle  care  mie  madrine? [orette 
La  patria, il  regno x?  glihabitantifioi 
Sian  tutti  cinti  da  miglior [ortuna. 

Et  [e  [ar  ciò  non  uuoi, perch'io  non  ueggìa 
O  finta  V altrui  male  e'I  mio  dolore 
Ti  chieggio  morteci  fin  di  tutti  1  mali . 

M  v  T.  Quelle,  figliuola,  fon  giulle  dimande  : 

Et  credo,bcn  ch'il  cielo  in  uerfi  noi 
Si  moftrerà  benigno  in  tempo  breue . 
c  a  n.  Ahi  me,nutrice  mia, ahi  cara  madre , 

Dolci  [or  ette, mirate  là  entro 
A  quelle  tendevo  non  merìaccorgeua 
D'effir  uicina  atte  nimìche  genti . 
nvt.  Speffi  adiuien:cheil  dolore  fil  parlare 
T  rafiorta  l'huòmo  cu'ejfir  mai  non  crede  : 
Ma  pafiiamo,ti  prego, a  quefia  firada , 
Ch'io  ueggio  un  là, che' n  uerfi  noi  ne  mene  * 
can.  Hai  lajfiuahime  che  gente  armata  è  quefiaf 
Ofato  mio  crudele,ahi  fine  iniqua, 

0  cicl3non  uuotu  bomai  metter  giu  Vira . 

B  tilt 


*4 

SCENA  SECONDA 

Sillano  con  Tue  genti,Cangenia, 
&  Nutrice* 

rri  OrnateI dietro, donne, oue n'dndate ? 

JL  Cacciate  ogni  timor ,  prendete  ardire  > 
Perciò  che  noufe  no'lfapete  fiamo 
Tutti  pronti, cr  parati  i  foriti  honore , 

Non, conte  forfè  uoi  penfatc,  oltraggio  l 
e  a  n.  A  R orna  fi  dee  quel  ch'ufo  la  forza 

Saggio  chiamare ,  er  benigno,  er  cortefe  ; 
Manonfufagia  quefio  nella  Spagna. 
s  i  l  .  Hor  «o/i  fi  dee  ubbidir  colui  che  regge  * 
can,  Die/*  té&idir  cfci 6e» regge,  er gouernd . 
su.  Et  di  giuftitia  è  pieno  il  Signor  noìtro. 
can.  No»  nè  dico  altro ,  fc  non  quelch'io  ueggio . 
s  il.  PwotM  mai  d/tro  dir  de/  noftro  fire, 

Se  nonché  tuttofa  giufto-,  erpietofot 
can  .Dir  pojjò  forche  quelle  pouerme , 

Et  io  ceri  andammo  a  nofìri  alberghi. 

Et  ei  ne  fa  pigliar  come  perfone . 

Di  frode  piene ,  di  m<t/tfie5  inganni . 
su,.  Dunque  tu  biajìmar  uuoi  Scipione 
c  a  n.  Non  lì  chiama  biajìmar,  chi  dice  il  «era* 
sii..  Non  credo  efre  fi  poffa  d  dirne  il  uero 
•  PdrÌ4r  di  Scipione  altroché  bene . 
can.  Ter  Jd  MÌtój/4  ro&d,  er  /e  perfone 

prender  prigionia  forar  gl' altrui  regni  > 
Guarda  fé  mena  effer  lodato  in  quefio  : 
s  i  l  ♦  No»  mertd  altroché  lode  il  uimtore . 


SECÓNDO  a* 

e  k  n  .  Ve r  effer  foprd  la  rdgion  le  forze 
s  1 1.  Tu  hdi  pdrldto  ben  ,  dd  poi  che  hdi  detto , 

Che  con  la  fòrza  ogni  cofx  fi  uince. 

N  oi  fendo  fòrti  (come  fòrti  fi  amo. 

Chi  non  uorr'd fatto  l'imperio  noftro 
Vbbidir3qual  conuietifi  d  tal  grandezza 
F  ìa  dalla  fòrza  fuper dto,c?  uinto. 

Prendete  fu  foldati3miei  udienti , 

Senza  dir'altro  queste  donnea  dentro 
Le  conducete  nel  mio  Padiglione . 
v  N  $.  Tatto fark0ftgnor3quanto  comandi  f 
Gite3domie3di  quache  a  noi  cornitene 
far  tutto  quel  che  mole  il  fignor  nofbro. 
c  a  n,  E t  noi  fdeiam  quel  chcl  del  ci  comanda. 

Siliano  folo. 

L*Africd3?Afid3&  tutta  dncor  PEuropa , 

EtnelT altro  E  miffer  cercando3credo 
Hon  fi  trcuaffe  la  piu  bella  domiti 
Ne  la  piu  fduid3ò  D iojbcn  la  noterà 
Àdoprò  in  quefid  ogni  fiid  indudtm  3  e'ngtgnio, 

B  cn  lì  può  flir  che  fid  lieto ,  er  contento 
Chi  fi  congiugne  con  fi  bella  cofa . 
lo  ho  p  enfiato  di  farne  un  pre finte 
A  Scìpion3percio  ch'io  non  ui  ueggia. 

Ne  ci  conofco  in  tutto  il  nofiro  campo3 
F uor  di  lui  dico3a  chi  eUafi  confacela. 

Ne  merti  cefi  fi  rara&jl  degna. 

Ne  uo  badare  a  far  quanto  ho  perfido, 

A  ciò  nonfifii  poi  da  qwfto [enfi, 

DI 


zé  A  T  T  O 

Vi  forte  prejfo  5  che  quandi  io  uokjU 
Dendriti  dd  dltri3perdefii  Ardire. 

Ma  ueggio  il  cicliche  mi  fi  mostra  lieto  * 

"Ecco  qui  il  capitan3ecco  colui , 

Cwfduorìfce  ilcielja  terra  di  mare, 

O  che  cofd  fia  quefta  ?  egli  è  alle  mani 
Con  certe  dotine  :  eUa  ej]  ergiti  non  puote 
La  beliti  figliti  con  quell' altre  infieme , 

Ch'io  ne  mandai  al  mio  alloggiamento  : 

"Perciò  che  non  far  iati  con  tal  prefkzzd 
Compar fe  innanzi  :  io  mi  uo  ftar  da  parte. 

Per  uedcr3$'io  potefii  faper  quali 
¥  offerte  donnesche fon  co'ljtgnore . 

SCENA  TERZA 

Scipione3Matrona?  Martiniano.  Sillano. 

Sci.  Ordio  u'ho  detto  3non  ne  dubitate 

Ch' io  faro  fi  con  ogni  forza  mia, 

Che  tuttofiti,  adempiuto  il  uolcruoftro  * 

Tal  ordine  terrò  tal  cura  dico . 
ma  t.  N  01  f acciaiti  bene  filma  affai  di  qmfto  , 

Ma  molto  piu  di  quefte  pouerclle 
Gicuini  donneane doue3cr fanciulle  : 

Perciò  eh' in  quefio  a  me  effer  mi  pare 
Puor  di  qual  fi  fia  ingiuria  femimle 
Quanto  allatto  carnale  5  altro  mi fpinge ; 

Qui  le  figliuola  d'indibile  altero 
Quefte  ti  raccomando3qucfte  uoglio 
Per  la  tua  cortefia gentilezza 


Che 


SECONDÒ  rf 

Che  faccia  dUe  tue  genti  comandare , 

Che  quelli  honor  lor  f deciti }  che  uorrienó * 
Ckefqjje  fatto  dite  lor  propie  fighe * 
s  c  1. 1  permefleffo  non  faprei  mai  fare 
Vna  minimd  pur  di  quelle  cofey 
Ch’apprcffo  uoi  fon  panteon  reuerenzi 
F ojfer fecondo  lamia  difciplina 
Violate  mente  j  hor  non  penfxte , 

C/;e  pe/  popol  Romano  anco  procuri 
Et  nel  me  damo  modo ,  &  con  maggiore 
ìndufiria ,er  dilìgcntidjche  far  pojft 
ho  farà  anco  la  uirtute  uojlra , 

Et  wo#rd  degniti ,  la  quale  in  tanti  1 
Vofln  mafiuofìn  affanninoti  ui  fete 
Dimenticata  l bonetti  donmfca 
Martiniano  *  M  a  r.  S/gnor  efre  comandi  £ 
s  c  1. 1  ti  confegno  qui  quefìe  matrone 
**  Inficine  ancor  con  qucfxe  lor  donzelle , 

Et  fa  ti  dico  che  (tatuala  cura, 

Et  ti  cornando  ne  tenghi  quel  conto , 

Che  di  tua  madreggile ,  ò  tue  fonile 
Ne  pw  ne  mera  tenefificomc fojfero 
A  Roma  proprio  nella  cittì  nofìra . 
mar.  Signor, non  dubitar, eh' io  quella  cura. 

Et  quel  conto  terronne,&  quel  goucrno , 
Comefcfujfer  tue,o  mie  [or  elle . 

Et/è  fcdel  fon  ttato  pel  paffato. 

Sarò  per  lauuenir  :  eh’ a  teferuendo, 

Seruo  alla  patria  mia,ch’io  honoro,  er  amos 
Quanto  la  propria  uita,zr  l’alma  mia. 

Che  dich’io  ?  piu  di  quella  affai ,  percioebe 


Per  la  mìa  cara  pàtria  abbandonati 
Ho  tanti  amici  mici  tutti  i  parenti , 
Vhaucr,che  non  è  poco ,  a  chi  V apprezza 
E t  poflo  anco  la  uita  alla  ucntura 
Et  mi  terrei  morir  felice,?  io 
Queflo  poco  di  uita,  che  mi  auanza , 
Veder  potè  fi  la  mia  patria  iUuiirc 
felicitar  di  forte, che  qual  fòffe 
Altra  patrìa,altro  regno,  er  altro  impero 
Ver  tutto  euil  mar  bagnai  [calda  il  Sole 
Ne  uenifferanoi  colle  man  giunte, 

Et  prendeffer'da  noi  leggt,cr  configlio „ 
Ma  che  dichyio  t  quando  non  mi  ffingelfi 
Ed  pietà  della  patria  anzi  sfèr  zaffe* 
Eetue  uirtu,che  tali ,??  tante  fono 
Mi  farianfar  maggior  cofe  di  qucfle  * 

N  e  ho  dettole  il  poter1  in  me  ne  fòffe 
x.  N on  dalle  uirtu  mie,ctiio  non  mi  cftendo 
fuor  delfauor  de  nofln  i  Dei  eterni  5 
Ch'elle  affai  poche  fon  5  ma  non  potrei 
Con  le  mie  fòrze, ne  alcun  mai  potrebbe 
Bafe  fleffo  operar  nulla  di  bene * 

Non dunque  aScipionk lodi  dico 
Vendi  qual  effe  fien  di  mie  uirtuti, 

Perdo  che  non  fon  mie, ma  à  me  prefi  ate 
Dal  del  per  grada,??  fauor  degli  dei > 
Che  (beffe  fatto  m'han  procuratore 
Con  un  contratto  stabilito  eterno. 

Che  rion  lo  può ffezzar  mortai  pojfanz 
Dunque  fe  con  cotali  accuratezze 
Effer  mi  uedi  pronto  hcr  quinci,hor  quindi 


SECONDO 
In  quejla,m  qucUd,erin  quell*  ultra  parte, 
Ei  del  tutto  tener  perfètta  cura 
Vanne  le  lodi  al  del  ch'il  del  ne Jfignc* 

N  onfl  chiameria  flotto  effer  colui , 

Ch  alcun  lodajje  dell oprar  d'altrui  $ 
Lodane  adunque  il cieljodane  dico 
Colui,cb'adopra  in  me  tutto  il  potere. 

Uor  per  parte  del  cielo, cr  degli  dei 
T  ho  comandato ,ey  di  nuouo  comando , 

Che  quanto  già  t'ho  detto  in  opra  metta,  . 
Velia  guardia ,er  cuflodia  di  cofloro. 

Et  uoi  gioumi,  er  nobili fanciulle. 

Et  quante  fete  uoi  faggie  matrone, 

No/j  dubitate,anzi  tenete  certo, 

Che  tutto  quel  eh' a  Martiniano  ho  impollo, 
Vifia  tutto  offeruato  interamente . 
MAT.Mene  rendo  feura  ;  ne  farei 
Infime  qui  con  quelle  mie  fanciulle 
Vfcita  della  turba,è  a  te  uenuta. 

Se  nonfòjfe  la  fède  altera ,  c r  grande, 

C  haueua  nella  tua  uirtute,??  fama  $ 

Che  quella fenza  lepre  non  fi  acquifta. 

Ver  quella  dunque,  er  per  ogni  altra  parte 
Ch  io  ueggio  della  fama  in  te  maggiori, 
Minino  lieta,infula  tua  premeffa * 
sci.  Sarete  liete,??  piu  felici,  quando 
Vedrete  Vepre  delle  mie  parole . 

Gitene  adunque  qui  con  M artiniano  : 

Ne  mancar  nulla  di  quanto  t'ho  impcfto . 
u  at*T uttof&ò  ;  paffute  dì  qui  culto  1 
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£0  ATTO 

A  quePta  porta  5  che  nella  cìttade 
Vi  guiderò  ciafcuna  al  proprio  albergo  » 

Scipionfolo. 

a V  and' io  uengo  penfando  a  quefta  mta 
C  ofa  non  ueggio  in  lei ,  che  dir  fi  pojfa 
Con  ragion  chiara^  c'habbia  alcun  contento  $ 
E t  chi  fi  dice  in  effa  contentarli 
Ben  fi  può  dir, che  j ìa  di  fenno  priuo * 

P riuo  dich'io  5  percioche  ogn'un  fi  crede 
Ne  gl  altrui  fiati  poter  fi  beare. 

Né  alcun  troua  nel  fuo  npofo,o  pace . 

Già  credete' io  ne  l'età  fanciulle fca 
E  jfcr'in  quella  poi  del  fenno  integro , 

P  tu  chef  elicci  fon  d'affanni  carco . 

Credo  tutta  la  Spagna hoggi  fi  creda > 

Che  per  effer  io  fiato  uinatore 
Di  quefia  guerra  :  il  piu  contento  fid 
H uom  del  mio  campo,  & fono  il  piu  dolente  $ 
Peraocbe  fempre  con  la  mente  io  penfo 
Ad  acqui  fiar' ,er  far  cose  maggiori 
D'ogn  altro, & di  non  perder  l acqiuftato* 

E tfe  nonfujfe  pur,  che  la  fperanza 
Ncnudnjce  il  defio  con  Umor  dico 
D 'un  fol  uolcre  il  timor  {fingo  fora 
Da  me, onde  l'ardire, onde  la  forza 
Ne  prendo,??  lafferanza  anco  tal'hora 
Si  ftanca,tal  ch'il  timor  piglia  ardire: 
Ma'ldefio  falla  coni' amore  mcampOy 
Et  fa  ripigliar  fòrza  allajferahza  > 


SECONDO 

Et  cofi  uo  nudrendo  la  mìa  ulta , 
Com'ogniunfa  lafua,mentre  egli  ha  ffìrtOi 
M a  ueggio  qui  Stilati  gucrricr  gradito  * 

$  i  l.  Lo  aedi  fi,ey  filice,cr  contento . 
s  c  i.  Tu  ben  felice  fi, fendo  contento . 
s  i  l.  Sor,  felice, CT  contento  in  quella  parte ? 

Che  può  farmi  contento uiuer  lieto . 
sci.  D  unque  SiUano,hai  la  mente  in  piu  parti  £ 

$  i  l.  H  uom  non  farci,?  al  tramente  io  l'hauefi . 
sci.  Tu  parli, Sidan  mio, molto  altamente, 
s  i  l.  Piu  altamente  chimintende  parla, 
sci.  Chi  intende ,  ciò  ne  puotc,o  fa  parlare . 
s  il.  L'opera  parla  in  qual  fi  uoglia  lingua  : 
Anzi  par  landò  fa  uiuer  i  morti: 

Et  io  fon  certo, che  tua  opra  è  tale , 

Et  tanta, che  non  è  per  fentir  morte  , 

Anzi  uiuer  a  fempre  in  quefta,  er  poi 
Ne  f  altra  uita  con  chiara,  er  lUuftre 
Lingua,  fempre  parlando  alteramente  : 
Perciò  ch'io  ueggio  già  tuoi  fatti  egregi 
A  fender  rifonando  infno  al  ciclo . 
sci.  A  fender  non  può  al  del  cofa  mortale . 
s  i  l»  V  opere  buone  fon  co f  diurne. 
sci.  Dunque  gli  Dei, non  me,lodarfideur. ► 

Ma  lafciam  questo  gìry  dimmi,SiUano9 
Chefaceui  tu  li, mentre  che  io 
Parlaua  injìeme  con  quelle  matrone  t 
$  I  l.  H aueua  aUhor,flgnor ,  quand'io  ti  uidi* 

Et  tu  uedefli  mc,nc  la  mia  ftanza 
Mandate  certe  donne,  fra  le  quali 
Vna  ue  riera  di  rara  bellezza» 


T diche  quand'to  ti  uidi  comparire 
Quindi  con  tante  donne, io  mi  credetti  : 

Che  foffer  quelle ,  che  io  mandate  hauea  ; 
Ccm'io  t'ho  detto  adejfo  alla  mia  ftanza  • 
Voi  mi  penfai  che  non  poteanjì  tojlo 
Effcr  compar fe  ne  la  tua  prefenz* 

"Et  pò  mi  fermai,  fol  per  uedere 
Se  di lontanla utfia  m'ingannaua  ♦ 
se  i.  D unque,$illan,tufai  prigion  le  donne  ? 
s  i  l  *  Io  non  fo  qualfifia  la  miglior  preda 
sci*  Non  è  cofa  pcggior*  che  predar  donne: 

Che  chi  crede  le  donne  prigion  farfi , 
Sifdfchiauo  di  loro  in  fempiterno . 
su*  Colui  yfignor, che  fì  lafcia  dalfenfo 
Superar  ogni  forza  di  ragione , 

Di  qual  fi  uoglia  donna  mene  fchiauo 
M  a  l'huom,che  è  di  conftanza  copiofo  > 
Con  la  ragion  la  natura  accompagna  5 
Et  ha  per  guida  prudenza,??  fortezza  ì 
Vìe  può  te  il  fenfo  con  tante  uirtuti 
Combatter  ,t  alche  fi  troua  per  terra, 
sci.  Se  foffer  meno  i  duo  terzi  l'oprare , 

Che  il  propor  qual  fi  uoglia  atto,ò  ragione 
Cederei  forfè  al  tuo  parlar ,  Stilano  \ 

Ma  fi  uede  per  uera  ejferienz* > 

Che  le  piu  uolte  quei  che  meglio  fanno 
Bifcorrer  bene  alla  battaglia  poi 
Al  primo  colpo  fon  mandati  in  terra  • 
Tenga  da  lungi  lefca,  chi  non  mole  : 

Che  tofto  co'if afal,  s'appicchi  il  fuoco . 

V afferai  dentro  alpadiglion  j  er  quiui 


SECONDO  II 

Con  miglior  modo  poi  /tender  potrà 
Il  cominciato  tuo  ragionamento . 
sit*  hmmi,fignor, piacer  quelcb'd  te  piace  • 

Scipionfolo.  - 

ST  o  l  t  o  c  colui che  crede 
Poter  quaggiù  pofarfi: 

Per  do  che  Gicuejpìnge 
Veterne  Luci,??  quelle 
Spingono  i  cicl  da' quali 
ì  miferi  mortali 

Varcando  fempre  in  quefte  parti ,  e'n  quelle 
ha  douc  il  del  gli  manda ,  aafcun  cede . 
htfe  ben' alcun  finge 
D'ejfer  contento, o  poter  contentar fi* 

Doue  il  cielo  riuolge ,  onde  lo  cinge 
ìn  quefie  glorie,e'n  quelle  routne 
fìon  ha  contento  alcun  fuor  del  fuo  fine  i 

Intermedio  terzo; 

SE  mai  fi  uìde  in  terra 

La  tua  pii  t a, benigno  er  fommo  Gioite % 
Piouila  homai,da  fanti  e?  facri  chioftri  5 
JXepiul'irane  moflri  : 

Deh  fi  lieua  la  guerra: 

Dona  la  pace:  ingombra  ogni  tormento* 

Ne  per  que  fto  le  prouc 
Valentide  Roman  l'ardir  fi  è ffctUQ 
Anzi  ogmunfia  contento . 


C 
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'atto  terzo. 

SCENA  PRUA. 

Scipione^Sillano,  Luceo,  A  scalone,  Fede¬ 
le,  &  Lelio  Romani* 

sci.  O  O  m’  i  o  t'ho  dettosSiUari,io  ti  uoglio 
Di  nuouo  dir,  che  cofa  a  me  piu  grufo 
Poco  effer  puote,che  la  gran  bellezza  » 

Che  uiftu  ho  di  Cangenia  -,  ond’io  Jlupifco\ 

E t  ne  reito  ammirato  col  penfare. 

Che  cofi  belle,  er  coft  fatte  cofe 
Il  cid  produca ,er  ne  faceta  natura  -, 

E 'n  uzr  ti  parlo,  StUano ,  che  poi 
Che  dentro  al  petto  mio  alberga  quello 
Vedere  altero,  quel  di/cerner  chiaro , 

Quanto  perciò  jì  (tende  humana  forza 
In  me, cofa  fi  bella  unqua  non  uidi . 

E  t  fé  non  f offe  ch'io  fon  uinto,&  prefo 
Dd  piu  defio,o*  da  maggiore  amore  , 

Dubito  eh' io  farci  dalla  bellezza 
Di  fi  leggiadra  doma  incatenato 
Ma  perch'io  porto  fculta  dentro  a'I  petto 
Dà  patria  mia,cr  j opra  ogn' altra  copi 
Quella  amo, quella  honoro,& quella  apprezzo  9 
Et  per  quella  affatico,non  può  formi 
Da  quejiouoler  faldo  altro  dejìo  : 

Demo  che  quefto  mio  uckrpncero 
Melo  dieder  per  grada  ifomm  Dei. 

Et  quel  che  dona  il  ad,  diflor  no'l  puotc9 
Q  pur  unqua  pigliare  human  defio. 


Tutto 


TERZO 
«II.  Tutte  conofcojo  credo  ,  &  confeff o. 

Che fia  maggiore  affafchc  tu  non  conti 
ìl  defio  di  fcruir  la  nostra  R orna  : 

; Perciò  che  l'opra  è  fegno  manìfcflo  , 

P  ur  fendo  tu  d'età  fiorita  et  frefea  , 

Ter  pigliarti  tathora  alcun  diletto , 

D a  diff>iaccr,che  nella  guerra  troui,  . 
Quefta  è  per  quei  fuggir, rimedio  buono  • 
gei.  Altro  diletto ,  che  fcruir  non  trono  : 

Et  quelche  tu  nel  fcruir  dijfiiacere 
Reputila  me  piu  piacer  piu  m'accende, 
E'nfiamma,&  crefcc  la  forza, e  Par  dire  * 
Che  chi  feruc  alla  patriafa  fe  non  manca 
Di  feruitute  3  oj  chi  feruc  a  fefleffo , 

Non  lì  fianca  operando  infino  a  morte  * 
bla  quando  ifufii  ancor,dimmi,SiUano, 

Di  quei  che'ti  calze  nati,  folate  in  campo , 
Varici  perciocché fia  la  medicina 
A  quefli  taf  eh' ogni  piccol fiammella 
Gl'auampa  il  trastullar  con  t altrui  mogli  ì 
?  1  l  .  Done  fi  può  cauar  me  fhuòm'  la  fete , 

Che  gire  al  fonte  ì  gronde  meglio  il  fuoco 
Spegner  fi  puotc,  che  correr  aU' acqua  i 
sei.  Quefiò  appctito,è fece  di  natura 

Non  far  lì  4  trarlo  tutto  il  mar  bafiante  1 
Ne  puotc  l' acqua  jfegner  ogni  fuoco . 

Ma  d  questo  fonie,  er  acqua  che  mi  conti. 
Sarebbe  fiotto ,  anzi  bcfkal  colui , 

Che  effendo  un  chiaro  mal, dietro  legijfe . 

Cb  e  faticati  dora' io  con  le  mie  genti 
Ver  riportarne  glorkfoonorc ,  gufami. 


fé  ATTO. 

Vrocdcciar  mi  uokfii  la  uer  gogna . 

Vero  cjom'io  ti  difii,cbe  mi  è  grato 
Affai  mirar  quell’ angelico  uifo-. 

Ma  con  maggior  dejìo  mirarlo  debbi 
Colui  che  riè  fignorc,  er  dee  goderlo  y 
Che  l'huom  non  dee  penfar '  non  che  uolert 
Occupar  gV altrui  benffe  gianonfuffe* 

Ver  alzar  la  fuafamainjìno  d  Cielo  : 

Ma  lafciamo  ire  homai  queste  parole 
I  uo  da  tc9  Sillan ,  partire  :  attendi 
A  doperar  con  arte  aftutia  e’ngegno  * 
SediCangeniatrouarfìpotefft 
Lo  ffofao'l  padre,ò  la  madre  di  lei: 

Che  io  hard  carro  con  lor  parlare  alquanto* 
tu,  V  atto  far  a,  jìgnor  quanto  comandi  » 

Sili  ano  iblo. 

NON  mi  potea  uenire  il  piu  cattino 
Vmjìer,  quando  mi  diede  nelle  mani 
Cangaiidyche  donarla  a  Scipione  : 
Verciocbe,  fe  la  mente  comffonde 
[  AUe  parole  fue  proprie  formate , 

Goder  non  uuol  Cangenia,& manco  uuolc* 
Ch'altri  la  goda  fuor  del  fuo  conforte . 
Talché  chi  guarda  bene  al  mio  operare , 

I  poffo  effer  chiamato  huomo  ignorante . 
Vuoilo  far  perciò  G  ione,  il  mondo  tutto , 
Ch'io  hauefii  la  preda  nelle  mani , 

E  t  la  lafciafii  aniare>anzi  io  medesmo 
V andar  le  defi  i  hor  segl’baucffe  quefto 


Vn  de  miei  fcruitor  fatto  sfarebbe 
Eisdiceuok  affai  5  penfifì  adunque 
Quanto  ciò  d  un  mìo  pari fi  difdica . 

D  eh  dimmi  dunque  di  chi  riho  a  dolere 
Di  me  fleffo,  er  non  db  altri  >  er  che  mi  gioua 
Hor  che  il  cafo  è  feguito  il  lamentarmi  i 
Toco,anzi  nulla, che  non  può  giouare 
D  oppa  il  feguito, poco  ò  affai  cordoglio. 

Che  ne  bifogna,pria  penfarla  bene 

Che  quale  opra  fi  uoglia  huom  metta  innanzi » 

Chi  ha  fempre  purgata  confcienza , 

O  per  dir  meglioyba  mente  fona  e'ntegra  t 
Si  mette  in  qual  fi  uoglia  imprefa  poi , 
Tronfi  può  mai  di fe  fteffo  dolere  ; 
Btnefeguifca  ilcafoycome  e" uoglia, 

Direbbe  uri  altro:  er  chi  può  mai fi  bene 
Bfaminar  la  mente ,  che  non  refii 
Sempre  quella  offufeata  in  mille  parti  ? 
Btffcffo  anco  mteruienyche  chi  gli  pare 
Veder  piu  entro,ha  piu  la  mente  lofea 
lime ,  chepoffa  l'huom  far  della  cofa, 

E  darfi  pace  di  quelche  è  feguito  : 

Verchc  non  ch'altro  c'non  lopuote  il  deh 
Falche  flato  non  fia  quelch'c  già  flato . 

E  t  potrebbe  anco  dir  con  le  parole 
Cofa  che  i  fatti  altramente  farieno  : 

Tur  non  par  ch'd  lui  quedo  fi  comenga  » 

Che  non  teme  <f  alcun  fotto  la  luna , 

Sia  come  uuole,  er  feguane  che  uoglia  > 

E  gli  ha  Congeda  un  tratto  nelle  mani , 

U  non  la  fa  goder ,  habbifi  il  danno . 
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atto: 

I  non  no  già  aggirarmi  per  cercare 
in  luogo  alcuno ,  ò  dimandar  perfona\ 

A  ttender  del  manto ,  o  de  parenti  *, 

Che  fe  non  fi  trouafjcro ,  ei  potrebbe, 
Eafciarla  gire  ,ej  lei  nelle  man  darmi. 

E  tfe  quejlo  feguijfe ,  io  non  farei 
Mai  piu fìfcioccOycV io  la  terrei  in  modo * 
Che  mai  non  fi  faprebbe^ou'eUafojfe . 

I  ueggio  d  punto  in  qua  un  della  terra . 
i  dirò  certo ,  ch'ei  fard  lo  fpefo 
Della  bella  Cangema ,  che  mi  pare 
Cofi  d  uederlo  molto  trauaghato . 

Sia  cui  fi  uogliafio  ne  uo  gire  altroue . 

SCENA  SECONDA* 

Lacco  solo. 


A  H  llajfo  ahimè difeontento ,  er mefehino 
Be?i  mi  pop  io  chiamar ,  homai  mi  ueggio 
Vriuo  d'ogniperanza,®’  (Fogni-bene  ; 

Ch'io  parlai  dianzi  affai  con  Afcalone, 

Et  con  Fedele  ancora ,er  l’ano, cr  1  altro 
jvì  i  dauan  pur  della  peranza  in  petto 9 
Et  mafiime  F èdd  con  dirmi  j  ch'io 
'Non  duhitafiUcbe  gthaueafyeranzd. 

Che  non  paffajfe  il  giorno ,  oue  fìam  dentro v 
Ch'io  tr  onera  la  mìa  fida  conforte . 

Son  già  del  giorno  i  due  terzi  pariti, 

Et  piu  credane  ancor  mona  nefento . 
ofacro  fanti)®*  merendi  Da, 

Deh 


Deh  fi  placate  h  ornai,  placate  tir  a  $ 

'E  t  rivolgete  in  me  le  uoflre  luci 
Vieto fe  er  mi  mojìrate  il  fentier  dritto  » 

Dorilo  deggia  folcar,per  trovar, lajfo. 

La  cafla  moglie  mia.ecco  Afcalone , 

E  mi  par  molto  allegro  -,  e  debbe  bavere 
Qualcb$nuoua,chi  sa,buotia,& per  quella 
Potrei  fapcrcjn  qual  parte  fi  [offe 
La  mia  Cangenia  5  Afcalon  buona  vita . 

scena  terza. 

Afcalone,  Se  Luceo  ♦ 

IL  ben  trovatoci  mio  daben  L  veto  9 
Deh  dimmi  un  poco ,  che  è  fiato  di  te 
Da  ifìamane  in  qua ,  ch'io  ti  lafciai  1 
1  y  c .  Molto  mal:  a  s  c .  che  cagioni  da  che  procede  f 
ivc,  Come  da  che  precede ,  er  la  cagione  1  « 

Non  lo  fai  tu,  tu  ne  fei  forfè  nuovo  i 
asc.  N  uovo  fori  io  del  tuo  tanto  dolerti .  % 
iv  c .  Io  piu  che  mai  mi  condoglio,zr m* attrito ; . 
a  se.  Et  io  m' allegro,??  tu  allegrar  ti  dei . 
ivc,  M.' allegrerei,?  io  rihauefi  cagione . 
asc.  Sta  lieto  pur  -,  che  la  cagion  non  manca. 
lv  c.  Dimmi  quoterei? io  impazzo <f allegrezza 
a  s  c .  Quefia,che  Scipìon tutti i prigioni 
Uà  liberati ,er  gir  lafciagli  tutti 
Liberi  ancor  da  qual  fi  uoglia  taglia > 

Et  ha  mandato  per  lo  campo  un  bando 
A  pena  della  forcale  chi  haueffe 


4° 


A  T  r  O 

Donneò  donzelle ,  rimandar  le  deggti 
Doue  Chi  tratte  a  pena  della  ulta  * 
l  v  c  .Se  gir  glilafcia,  1  me  che  fa  cotejlo  f 
N  on  mi  fa  perciò  hauer  Cange  ma  mia . 
asc.  Anzi  Iharai  d  ogni  modo  per  queflo . 
iv  c.  lo  nonio  credo  mai J  io  non  lo  ueggio. 

Gliè  uer,ch'amor  mi Spinge,  rii  dcjìo  noli  , 

Mal  timor  mi  fa  perderla  fptranza* 
asc  .I/o  ben- che  chi  ama  fempre  teme  3 
Ver  che  piccolo ,ò  grande,cbe  fìa  amore 
Non  puoteftargiamai  fenza  timore : 

E  t  fe  gilè  fèrzdVuno ,er  V  altro  crefcic* 
Ma,quefta  homai9di  non  trouarla9tema, 
Doueria  fe  non  in  tutto, in  parte  almeno 
D a  te  partirft  j  perciò  ch'io  Chò  detto  > 

E t  di  nuouo  ti  dico,il  mio  L liceo, 

Ch'il  giorno  3onde  noi  firn ,  paffarnonpuotc , 
Che  la  tua  bella  Ipofa  non  pojfegga . 
Quejlfrdich’io, quando  dianoti  jìa  morta  : 

Ver  ciò  che  cofi  corrili  termin  dato 9 
Che  per  tutto  poggi  le  predate  donne 
Chi  Ih  arrender  le  debba  a'fignor  loro9 
Talché  ella  udrà  quando  però  fia  uiua 
il  gran  comandamento  delfignore  3 
E  t  teco  tornerà  jìcura ,er  lieta . 
ivc.I  nonjpero  giamaijch’ella fia  uiua . 
asc»  Ne  io  dubito  putito,che  fìa  morta . 
t  v  c.  Vccifa  fi  farà ,  per  non  uedere 

Macchiare  il  corpo  fuo  leggiadro^ cajlo. 
asc.  Doue  H  può  macchiar  piril  corpo  fuo , 

Che  del  fuo  propio fangue  ?  Lvc,  anzieoUagut 


tuo  propio  purga ;er monda  il  fuo  difitto ♦ 
Ma  perch'io  uò,  Afcalotie ,  anco  che  ueggia  » 
Che  perduta  non  ho  tutta  la  fame, 

Voltim  qui  quefla  firada ,  er  di  la  dietro 
Andrem  pel  campo ,  poi  che  tu  m'hai  detto  * 
C/?e  /?  può  girfìcuro  ;  er  ne  uedremo. 

Se  di  lei  inditio  alcuno  hauer  pofiumo 
Eou' ella  fi  a,o'n  qual  parte  affinata* 
asc.  Sta  bene, e'  farà  buon,  che  tu  da  quefla 
Strada  ne  uadi,ey  io  quà  da  que  fi' altra  i 
E t  cofì  tutto  il  campo  cercheremo  : 

Et  farà  queflo  mc'penfato  affai . 
t  v  c.  T u  mi  di  il  uero,i  mi  diparto  adunque. 
asc.  Va, che  gli  dei  ti  dten  quel  che  tu  brami 

Afcalonfolo. 

IN  fine  egtiè  ben  uer,qucl  che  fi  dice  ; 

Ch'Amore  è  amaro  piu  àogn  altra  co  fa, 
lo  ne  sò  ragionar, che  l'io  prouato , 

Et  ci  lo  proua,cr  con  maggior  tormento, 
Che  non  lo  prouà  io  j  perciò  che  questi 
frangenti  non  f enti  di  fimil  cofe , 

Quali  horfon  quefit ;  che  glhà  dati  il  cielo  , 
Talché  mille  er  poi  miUe  Jcufar  uoglio 
Volte,  L uceo,che fi  lamenta ,er  plora. 

E  ogni  aflutia,ctiio  poffa,ogn'arte,c'ngegno 
Voglio  operar  fol  per  la  fua  fallite . 

J Mas' io  trouafii  pria chc'lfentier  prenda 
A  far  quefl'opra  alcuno  amico  mio 
Mi  potrebbe  aiutare  in  queflo  cafo *  ( 


ATTO 

Ulti  Utggio  di  quàfu  uctiir  Fedele  ; 

Gli  è  cjfo  per  mi  a  fede,  à  tempo  apunto 
Trovato  Vhò  :  lafciami  andargli  incontra  j 
Tu  fia  per  mille  uolte  il  ben  trouato , 

Fedele  j  f  e  d  .  er  anco  tu  5  che  fai  fi folo  ? 
asc.F  opaco, e  affai,  fed  .  come  poco, & affaii 
Che  uuol  dir  cretto  tuo  parlare  fir ano  ? 

1  non  ti  intendo  ;asc.  egli  è  quel  ch'ioti  dico  * 
Con  L  uceo  fiato  buona  pezza  fono , 

Et  fi  doleva  affai  della  fortuna 
Contranajice  ancora  onde  fi  poffa 
Saper  doue  Cangenia  andata foffe  5 
Saluo  ch'io  gli  hò  con  certe  mie  ragioni 
Sottrato, per  le  quai  forfè  potrebbe 
Trovarla,  ò  rifaper  dcu'eUa  fia , 

Et  per  tanto  egli  è  itohor  hor  per  queliti 
Strada, eh' à  riufcir  uà  dietro  al  campo „ 

Doue  intende  cercarne  in  tutti  ì  modi  z 
Et  io  da  quetta  gir  penfato  haueua  „ 

Che  là nefee  ancor, per fari itteffo 
'Vffido,cr  per  ueder, s'ambi  due  noi 
Ve fiiamo  hauer  inditio  alcun  di  lei . 

Etfcquefla  fatica  in  tal  uiaggio 
Foffe  per  duta,h  arei  fatto  affai  poco , 

A  nzi  niente,  er  fella  haueffe  effetto 
A  ffai  bene  impiegato  il  mìo  uiaggio 
Sarebbe  :  er  per  ciò  difi  affai ,  er  poco . 

F  e  i>.  Mi  piace, che  ne  fei  ufeito  a  bene . 

ìlammi  tu  à  dir  altro  f  a  se.  botti  à  dir  dnco3 
•C  lì  io  nomi  mi  face  fi  compagnia 
A  quefta  opera  fimtajmefia,%r  pia » 

N  on 
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r  è  r  z  o; 

F  £  d.  Non  <fee  Vhucm  fauio  alle  giufte  addimanic 
Contr  udire  :  er  perciò  prendi  il  fenderò  » 
asc.  Andiamperquefta  uia,chauea  penfato 
E  furi t  meglio  per  quefta  ultra  gire  , 

Che  quefldtzr  quella  tutte  uunno  al  campo  * 
Feì>.  Come  tu  uuoi  prendi  il  camin  tu  ftcjfo 
P  erch'io  intendo  feguir  le  tue  pedate  „ . 

Ma  feoflad  Afe  alcunché  tu  non  defi 
Noia  k  qucfto  Roman  3  che  di  qua  uiene . 
asc*  Tu  parli  fi  come  huom  pr  udente,  zr faggio  » 
I  tra  tanto  nel  dire  infiammato, 

O  per  dir  meglio, la  mente  alferuire 
Luccohauea,ctì  io  nonb  aduna  k  cui 
P  ajfar  poteffe  :  prendi  il  fender  dritto  j 
Cli  io  fon  ueloce  nclferuird ,  cr  preflo. 

t.  S  C  E  N  A  Q_V  A  R  T  A* 

Lelio  folo> 

ESSluifto^O'fluede 

N afeer  alcun  nelle  miferie  eftreme  3 
Che  uiencrefcendopoi 
Lo  dota  la  fortuna 

Diuirtà,gloria,honor ,  di  flato  inferni 
Nella  piu  alta ,er  piufublime  fede. 

Che  fi  troui  fra  noi. 

N  e  gioita  ingegnto  human ,  teforofo  forza. 
Che  ella  rotando  ammorza > 

'  Ansi  lo  squarcia  5  ne  fono  la  luna 

Non  fi  può  mouer figlilo  piegar  pel 0 
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fuor  Muoia  dd  ciclo  * 

Batti  può  gloriare 
Chi  hd  benigno  il  cielcortefic ,  Cfpio  t 
Bacio  che  tutto  nifcw 
Dalfiempiterno  Gioite « 

Ch'  altro  non  è  la  EorHma,chtT)io .. 

HJ7 ofia  i  regni  hor  ahi.hor  bufi  andare. 
Tal'ènudritoin  fafeie 
In  gran  felicità,  eh' d  tempo  poficia 
Ripicn  tutto  è  d'angoficia  5 
Ne  fi  troua  d  idi  mal  cofia  che  gioue  : 

Et  chi  piu  penfa  oprar  comezzo  Umano* 

Viti  s' affatica  in  unno. 

Intermedio  quarto. 

av  A  N  T  o  urihuom  poffk  mai  i 
forzdocrbontdte  hauere , 

Bue  fi  chiaro  uederc 
Kegniarin  Scipione  altero  >  er  degno 
Acerbo  d'anniy  er  maturo  fingegnio  3 
Che  i  fiacri  er  fianti  Dei 
Gioue  nel  petto  giouinil  ne  infonde 
Et  del  del  uincele  cagion  feconde  .. 

ATTO  Q^V ARTO. 

SCENA  PRIMA. 

LeliOjSempronio.AbanOjClemetida, 
Sillano3Liiceo,6c  Germino  feruo. 


Q.V  ARTO  45 

le»  P  Em  proni  ojtt  turo  €' non  potetti  meglio 
i3  Quefla fentenz*  dare  Scipione 
VeU'acquiftato  honor  atta  muraglia  > 
Chelhauerlunoz?  V altro  incoronato : 

Che, come  fai  dìceuaTiberilio 
Effer'il  primo  adacqui  flato  honor  e. 

Che  degno  fojfe  d'ejfojlfìmil  diffe 
Di  Sefto  Egittio  5  tal  che  nel  campo  era 
Hdtadijfenfion}  perche  ciafcmo 
Di  due  gran  gente  tien  fottofua  infegna 
Colui  per  terra ,e*r  queW altro  per  mare . 

Et  borycomc  s'è  u&ofh'ambi  due 
Ne  fono  flati  del  pari  honor ati9 
S*  allegra  il  campo  tuttoy  er  nè  fa  fella  : 

Et  tutta  la  città  gioifie  ancora . 

P  ercio  che  han  rihauuti  i  lor  prigioni 
Liberi  pur  di  qual  fi  uoglia  co  fa  : 

Ma  che  efii  flan  fedei  fempre  à  Romani  % 

Come  conuienfi  in  ogni  degna  imprefa  ♦ 
hsm.Fk  queflo  à  Scipion  uedere  altero  : 

Ma  di  piu  lode  queflo y&  degrì  affai 
Videflmaicon  tante  accuratezze 
Con  miglior  modoy  o*  or  din  porr’un  campo 
Alla  citta  y  CT  poi  con  tanto  ingegnio 
Ordinar  la  battagliayqualfece  egli * 

Ere  fa  la  terrai  di  quella  il  bottino 
Doue  il  trufferà  riffoflo  ;  e r  non  fi  troni 
Ne/  campo  pure  un  fol  rammarichio  y 
Refi  i  prigiony  fi  com'hai ,  L elio  detto 
Ver  gratia  dico.cr  fenza  alcuna  taglia  , 

Et  gli  fianchi  fatti  delle  terre , 
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Come  ti  difii,liccnzidti  tutti 
Ma,i  mif  ò  ben  non  poca  marauiglia , 

Che  hauendo  il  noftro  capitan  bandito , 

Che  qualmchefifojfe,ò  di  qual  grado 
O  conditiotiychc  fi  trouaffe  iti  campo 
Uauere  alcuna  prigioniera  appreffo 
Di / c,CT  la  temjjcyche  la  debba 
Uauerfra  i  l  termin  d'un  bora  condotta 
Bone  ei  la  trajfe  a  pena  della  ulta  : 

Et  hauendo  egli  quejlo  comandato , 

Et  ubbidito  da  tutti  cìiei  uoglia 
Tener  Cangenia  a  fe,mi  par  che  ei  manchi  * 
l  e  *  Credo  in  quefto  faper ,  onde  demi* 

$  e  m.  Doue  la  p$nfi  i  l  e  .  dalla  gran  bellezza 
Della  fanciulla,  er  non  può  ejfere  altro * 
s  e  m.  Egli  è  mal  giudicar,  fe  non  fiu:de . 
le.  Noi  ueggiam  purghe  ei  l'hk  nel  padiglione  ♦ 

§  em  „  E  non  c  ftncoraafcofo  il  f otto  fole  ; 

Che  mandar  la  patria, doue  eUa  uenne  • 

&  e  ♦  E  fi  a  fonder  k  il fole,  cr  poi  la  luna  > 

Qucfta  donna  non  c  da  rimandarla . 

P  are  io  mi  faccio  una  gran  marauiglid  ; 

C  he.  ejfcndo  andato  infino  a  Gioue  il  grido  * 

Cli  iprigionìer  fan  tutti  liberati 
F atti  alla  prefa  di  Cartagin  nuoua , 

C  he  non  ci  fiano  i  dimandar  uenuti , 
alcuni  di  Cangenia, o  delie  donne  ; 

Le  quali  in  compagni  a  ftauan  di  lei . 
e  e  m  .  Di  corejlo  i  ne  ito  jlupido  molto . 

Lelio  io  ueggio  di  qui  uentrne  due 
Di  uerfo  la  cittdjcìicjfer  potrkno 

Q&H 
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Qyei  che  da  noi  torrìan  la  marauiglia : 

Che  in  error  forfè  era  io  penfando  altrouc 
Si  fetide jfe  il  uoler  di  Scipione  ; 

"Et  perciò  forfè  perfela  ritenne 
Ver  darle  al  fuo(ìgnor:  ??  ei  non  debbi. 

Che  none  furator, portare  il  furto, 

D  oue  ci  Vhk  tratto,  anzi  come  prefenie 
A  lui  donato  ridonarlo  puote 
Come  fuo  dico,  k  cui  piu  gli  è  in  piacere. 

Et  ritenerlo  come  co  fa  fua , 

Se  di  tenerlo  aneti  ei  fi  contentaffe: 

Sol  morta  effer  punito  il  furatore . 

Per  ciò  Riamo  a  ueder  ,fc  feffer  queflt , 

Che  detto  habbiam,  che  cercan  di  Cangenia  . 

LE.  Si  di  grada,??  accio  che  me  pofiamo 
Intenderle  diceffer  cofa  alcuna , 

Ci  tirerem  cefi  da  parte  alquanto  . 

8  e  m  .  E  ben  penfato  ;  Riamo  iti  qucfto  canto , 

SCENA  SECONDA. 


Abano3Clemctida,SempronioJ6c 

Lelio. 

SArebbei/  meglio, cara  cr  fida  fbofa 
Ch'ilciethaueffè  noi  prilli  di  ulta  , 

C batter  perduto  in  cofì  fatto  modo 
La  innocente,??  cafta figlia  nojlra . 
sem.  Vcdì,chel  noftro  imaginarfia  nero . 
l  e  ♦  Cheto  di  grada, lafcialo  feguire . 

Sdamo  k  udir  là  doue  il  fin  fi  fende 
Viquefo  lor  parlar,??  ne  potremo 
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Giuiitio  furiati  fono ,er  doue  e'uanno.  \ 

$  B  m  .Sta  ben  ;  mi  piace,che  non  puote  farfi 
Giuditio  alcuno  fienza  udirle  partii 
Che  retto  fi  a  :  perciò  prefliamo  orecchie 
Al  lor  parlar,  tra  noifilentio  hauendo , 
c  i  e  .  Caro  marito  miojajja ,  er  mefehina 
mentre  giti  noifiam  per  quefìa ,  er 
S  clua,cercando  della  figlia  noflra, 

Errando fempre  fiataseli  piu  uolte 
Va  un  penjìer  toccaci  non  por  mai  fine 
A  tanti  affarmi, poi  che  quella  uita 
ha  qual  uiuiamo, affai  peggio  è  che  morte  : 

Et  fé  per  tutto  il  giorno ,  oue  fiam  dentro , 
hei  non  tr  ornano  ,o  nefentiam  nouelle , 

Vp  quefto  mifer  mio  corpo  mefehino 
Ade  fiere  e  agl'augei  lafciar’in  preda  : 

Ch'io  non  uò ,  che  fi  pofifia  la  fortuna 
Vantar, di  farmi  piu  uiucr fi  mefta, 
ab  a.  Conforte  fidafio  non  fio  piu  che  farmi, 

Scnon  chieder  la  morte  al  ciel,dapoì 
Che  confidar  non  uuolmi in  tanti  affarmi* 

M  a  non  farò  giamai  tanto  crudele 
Ch'io  mi  dia  quella,  eh' ogn' animai  fuggi 
Ver  iftinto,cr  per  ordin  di  natura , 

Io  ho  fatto  ogni  mezzo, che  far  deue 
Ciaficadun,(fihabbia  in  fie  qualche  ragione , 

Et  qualche  effierienza  :  io  fono  andato 
Ai  Hcrcok,cr  gli hò  fatti uoti affai. 

Età  Diana  ancor  a, & dlfiacrato 
Et fianto  H imeneo  dico,  dio  fiuperno 
velie  nozze, &  dipoi  tutti  gli  dei 

Sacrificati, 
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Sacrificati,^  incenfati  quelli  , 

Ne ,  piu fo  io  chefdrmi  muerfo  quelli 
Se  non  pregarli,  cr  npregarh  ancora, 
Remai  ccffar,fin  ch'io  non  ho  la  gratti . 
Vebjì,benigm,cr  immortali  Dei, 

Vieù  ui  prenda  della  doglia  noftra. 

Girate  gl  occhi  in  noipictofe ,  cr  fate 
Che  la  Cangenia  mia  figlia ,  er  di  quella 
Miafiofa  nata ,  homaifappiamo  doue 
Si  troudyW  sella  è  mortasò  pur  in  ulta . 
il  piu  dritto  fentiero  a  noi  fia  moftro 
Doue  deggia  uarcar ,  per  trouar  lei . 

Et  snella  c  morta  Matea  Sconforto . 

Che  da  gli  D ei pietojl hauer  dobbiamo:  ' 
Et  fe  morta  trouarla  anco  jì  puote , 
Quando  ben  d' alcun  fojfe  pregionicra , 

Hò  tanto  il  gran  tefor  meco  periato , 

Che  la  rifeoterei  5  c T  fe  non  foffe 
Bafteuol  quefto ,  ne  farei  condurre 
T anta  da  contentar  5  cui  la  tenejfe . 

Et  perciò  il  luogo  homai  ne  dimagrate 
Pietofi  Dei,  do\l  è  la  figlia  noftra . 
c  l  e.  1  non  fiero  giamai  diriuederla . 
a  b  a.  e  'nme  se  de  fio  un  penjler  che  mi  pare 
V  eder  Cangenia  nella  mia  prefenza 
Libera,^  fciolta  da  ciafcun  periglio . 
c  i-  e.  Sono  ipenfier,  come  i  fogni  fallaci . 
a  b  a.  Si,  fei  furor  diuin  non  opera  in  quegli . 
cle.  Dunque  il  penfter  tuo  credi  effer  diurno  i 
a  b  a.  Credo  al  penfier, perciò  che  è  molto  altero  : 
Etftà  pur  fempre  / aldo  in  un  uolere  > 

Cangenia  TragicoiHf  D 
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Che  crei#  nafea  di  diuin  furore* 

Hotì  come  fogni  o  altri  frcncjìi. 
ex  a*  Quanto  piu penfi,  diuerrì  maggiore  * 
ab  a.  Et  minor  fi  il  tuo  affanno,  fe'l  difacci  * 
e  ir  e.  I  no'l  pojfo  acciir  5  ché’l  del  non  mole» 
a  b  a  .  Dunque  non  pofa  anch'io  far  contro  il  Ciclo . 
c  l  e  .  Perch'ì  me  il  del  non  uuol  quelctiì  te  mole . 
a  b  a  .  Per  dirti  doppii  iUcgrezZi  il  trouirld , 

Che  quel  che  piu  deUi  perduti  gioii 
S'dttrijliynel  trouirld  hi  piu  conforto . 
e  l  s  ♦  Dio  il  uoglii ,  che  nonfli  l'ultimo  duolo  : 

Vedi  tu  lì  in  quel  cinto  que  due , 

A  bantcomt  ucgg'io  Jaba.  idejjb  fi  , 

Ciri  conforte >ch' io  gli  ueggio  ;  pria 
Non  gli  uedcuiy  andiamo  ad  incontragli  ; 
Ch'cfiifon  quei,ch'mfcgncran  li  no&ra 
Cafli  figliuoli  :  er  me  lo  dica  il  cielo . 
cle.D  iche  cofi  ti  rnofin  il  cielo, indiamo . 
t,  e  .  Bai  tu  fentito,  Sempronio ,  il  parlare  t 

Gli  è  tempo  homi ,  che  ci  facciamo  innanzi* 

9  e  m  .  Muoui,Lclio,il  parlare ,  c r  io  riandrò 
Al  tuo,zr  lor  parlare  accomodando  * 

L  e  ♦  Bene  Stia  quefta  fanti  compagnia , 

Gìoue  fi  moftri  ì  noi  benigno,  CT  lieto. 

Ch'andate  uoidiquì  hoggi  cercando  t 
C  he,fe  ben  ne  dìfeerne  la  mia  mente  » 

Voi  mi  parete  hauer  di  molti  affanni  ♦ 
ab  A,  Noi  non  andiam  cercando  altro  fignort  » 

Se  non  di  ritrou.tr  la  figlia  nofira. 

Che  da  tre  giorni  in  qui  perduta  habbiamo 
I  Ipropiodi,  che  latini  fu  prefa 

vai 
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Da  i  Roman,  fu  la  perdita  di  lei . 

L  e  .  Come  hauea  nome  quefia  tua  figliuola  ? 
a  b  a  .  C  angenia  fi  chiamò  la  mia  figliuola  * 
b  e  .  Homai  ti  allegra ,  homai  ti  deui  pace 
Dar  della  figlia  tua  5  perciò  che  Ih  ai 
T rouata:  fiatine  pur  ficuro,  cr  certo  $ 

E t  hai  da  ringratiar  gli  eterni  Dei , 

Ver  che  da  poi  chel  del  cofi  uoleua  , 

Che  l'hauejfe  a  uemr  nelle  man  noftrc , 

H  a  dato  nelle  mania  Scipione 
Sauio, prudente, benigno,  er  corteje , 

ÌXorìcom  il  furatorfà  della  preda , 

Ma  com'un  bel  prefente  accettò  quella  $ 

Et  ueggio  tanto  quel fignor  benigno$ 

Ch'io  non  credo  ti  fi  a  molta  fatica 
Helrihauer  la  tua  bella  figliuola . 

Ab  A .  Turni fai  rihaucr  l'ardir ,  la  forza  : 

Tu  mi  fai  ritornar  la  mente  lieta , 

Che  pur'hor  conturbata  era,  zrftmc&a. 
Sentendo  forche  la  mia  figlia  è  uiua , 

Dou'io  penfai  pél  duol,chcfòffe  uccifa  ♦ 

Homai  del  re&o  piu  poco  mi  curo , 

V urei)  io  ritrcui  il  mio  piu  caro  bene . 

E t  ho  meco  portato  tanto  argento  , 

Ch'io  la  ribatterei  £  ogni  gran  taglia ♦ 

Et  piu  rìhauròyfe  piu  bifogno  fi  a 
Doue  io  lei  tragga  xf  me  di  tanti  guai. 

Menane  adunque  là,doue  tu  fai  » 

Ch'ella  fi  troncacelo  ch'io  la  riueggia  » 

Se  t'èin  piacer, per  la  tuacortefta . 
t  x .  Andim  per  quefta  firada,  a*  ne  ucrrete 

D  il 
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Al  mio  alloggiamento  ;  er  io  in  tónto 
Ne  diro  due  parole  a  Scipione , 

E  t  farò  finche  Ih  durai  in  ogni  modo  : 

V croio  che  fua  intentione  è  di  dolerla 
fenderla  in  ogni  modo  a  cui  s'affretta 
P afiiam  Va  toflo3ch'io  ueggio  colui 
Chela  diede prigiotia  al  capitano  5 
Eé  nonfo  ben  qual  fia  il  penfier  di  lui  ♦ 
Tofto  dunque  u'andiam  >  che  far  a'I  meglio 
a  .  Comanda  purych'iofon  per  ubbidirti  > 
e,  Dio  il  uoglia3che  non  fia  l'ultimo  tuffo . 

SCENA  TERZA. 

Sillanofolo* 

y  O  fono  flato  già  due  bore ,  ó  circa 
A  All'erta  pur  penfando  P  ch'il  fìgnorc 
Kimandajfe  Cangema  alla  cittade 
ìnfieme  con  quell' altre  fue  compagne 9 
Ver  uedery  fe  tal'hor  nafcofamentc 
Cangenia  trafuggar  da  lor  potea. 

E  t  s' io  Ihauefii  dinuouo  predata  9 
Non  piu  di  man  mela  lafciaua  torre , 

Ne  anco  modo  mi  faria  mancato 
Ver  qualche  mio  fidato  dimandarla 
A  Roma ,  doue  alla  tornata  mia 
Vvefa  Ihaurei  per  mia  cara  conforte . 
Maneggio  becche  fallirai  penfiero , 
Ch'il  fignor  pur  per  fe  uorra  la  preda . 
Ma  che  dico  ignorante,  er  feonofeente. 
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(iVARTO 

Ch'io  non  conofca,che  quel  che  fi  dona 
Senza  pregio  d' alcun,  de  fiderare 
Nejjuno  il  deut, non  che  riuolerlo  j 
Ne  fi  debbe  anco  il  donator  curare 
Quel  che  dee  del  prefente  il  prefentato  » 
Dijfior  :  percioche  come  cofa  fua 
il  puote  difrenfare  :  io  fono  adunque 
D iragion  priuo d'ignoranza  colmo. 

P  ur  puoi  ài  il  del  tanto  ueder  m'ha  mo&ro > 
Volgerò  in  altra  parte  il  mio  defio  5 
Che  tutto  quel  che  m'haueua  la  mente 
Ombrata,  erail  uolerferuire  al  fenfo , 

Che  m'accecaua  in  modo ,  ch'io  perdeua 
Ogni  fenno, ogni  ingegno  3  ben  fi  puote 
Gloriar  chi  fe  mede  fino  ben  corregge  » 

Et  chi  non  uince  fe  ftejfo,ò  mìfura 
Come  può  mifurare,  ò  uincer' altri  * 

S'io  potefii  fap  r,  doue  lo ffiofo 
Di  Cangenia  fi  troua ,  io  non  farei 
Di  fi  prauo  uoler,com'io  era  dianzi. 

Chifia  costui, eh' io  ueggio  cofìfolo  3 
b  afe  lami  un  pò  fermar, per  ueder 3  s'egti 
D iceffe  cofd,per  la  qual  potefii 
indizio  hauer,doue  il  penfier  mio  uold; 

L  v  c.  Io  fono  fiato  pur  da  quefio ,  er  quello 
in  quefta  parte,e'n  quella  riuoltato , 

Come  fi  auuolge,&  s'aggira  un  fanciullo 
io  fui  dalle  parole  d' A  fcalone, 

Et  di  fedele  ancor, tanto  tirato , 
Ch'iomicredeuailmio  ben  ritrouare » 

Ma  ueggio ,h ornai  perduta  ognijferanzai 

D  ili 


54  ATTO 

Ogniutt  di  me  fi  ride,  er fi  trafiliti*  , 

E  t  mi  danno  ad  intender  cofe  tali , 

Chcfe  nonfuffe  che  da  una  ffieranz* 

Son  tr atto,  òf alfa  ò  uera ,  ch'ella fia9 
Non  darei  fede  ì  fìmili  parole  : 

Ma  co  fi  mi fa  far  mio  non  defìo . 

•  il*  Che  cofa  cerca  di  trouar  coftui  i 
'Egliè  forfè  lo  ffiofo  di  Cangenia : 

Io  megli  uo  appreffare ,  er  dimandarla, 
Onde  egli  è  mojfo  a  dir  cotai  parole  * 
Gìouin,fe  non  ti  f offe  in  diffiiacerc , 

Io  fono  fato  ad  afe  olt arti  alquanto  » 

E i  mi  è  parato  fentirtì  dir  cofa , 

Ver  la  quale  io  uorrei,  fe  tu  uolefii 
D a  te  fapere  il  fuo lignificato  : 

E t  fol  per  ben  di  te  uà  faper  quello  * 
Lvc.  Se  mi  di  quel,che  da  me  faper  uuoi  » 

Grato  mi  fia  nònfjnacere,il  contarlo  . 

$  il.  Quel  eh  io  uorrei  faper  da  te, è  queflo  * 
Quale  è  quel  caro  ben ,  di  che  hai  perdute 
Ogni fftranza  mai  di  racquifìarlo  *. 

Ève.  Non  ti  curar  faper ,  quel  ch'io  potendo 
Saper  nonio  uorrei  per  tutto  limonio . 

$  il.  F  orfe  quel  che  faper  tu  non  uorrefìi , 

Ti  potrebbe  giouar'à  raccontarlo  : 

Ève.  Quanto  un  piu  conta  una  rouìna  ejfirejfa  * 
Tanto  piu  fela  tira  infu  le  ffalle . 

S  i  l.  vfa  fempre  il  prudente  dtmoflrare 
A  dito  doue  il  fuo  mal  piu  gli  duole . 
Ève.  Non  m'è  giouato  tal  or  din  tenere . 

S  i  l.  M utafi  vi  chi  nongioua  altri  configli. 


a  v  A  R  T  O 

t  v  G.O ffufca  il  tanto  ccnfìgliar  la  menti . 

S  i  l.  il  buon  conjìglio  fa  la  mente  lieta . 
ivc.1  non  so  dotilo  rrìhabbid  a  gir  per  effo . 
Sil.Lo  potrefh  troudr^parlando  meco  . 
i  v  e.E t  chi  mifk  di  quefto  tuo  dir  certo  i 
Su.  La  fperanza  c'baurai ,  fe  tu  mi  credi . 
i  v  c.  Keflo  per  troppo  creder' uccellato . 

S  il.  io  non fon  huom  da  uccellar  le  genti . 
i  v  c .  E tcofi  m'hanno  detto  tutti  gli  altri . 

S  i  l.  Altro  effetto  udrai  ,/e  in  me  ti  fidi  . 

L  v  c.  I  piu  fono  ingannati  perfidarfì . 

5 1  u  Perche  tu  uegga>ch'io  non  fon  uenuto. 

Ver  ingannarti  qui ,cr  ch'io  conofco  , 

Che  del  tuo  ragionar  fot  è  cagione 
Il  dolor yc'h ai ] offerto ,  cr  che  tu  foffri 
Ver  Cangenia  gentile  honejla  erbetta 
Di  te  conforte ,  gentil  gioumetto  : 

E  perch'io  uorrei  pur  di  me,e? fendo 
Ne!  grado  oue  tu  fei ,  e  hauute  foffe 
Qualche pictade,fol  per  tale  effetto 9 
Mi  fon  moffo ,  er  mi  muouo  a  darti  aita  » 
tvc.  Dimmi  doue  fai  tuyò  bai  faputo , 

Ch'io  fofiiy  ò  fta  di  Cangenia  lo  fpofo  I 
Che  tu  mi  par  qualche  meffo  dal  cielo 
Mandato  forfè  per  la  mia  falute  . 

S 1 1.  Me  than  fatto  faper  gl' eterni  Dei 
Nel  cofi  tuo  fentirti  condolere  : 

Et  prima  che  s'afconda  fotto  il fole, 

Giouin  gentilydel  giorno ,  oue  fiam  dentro 
Veder  far  otti,  cr  poffeder  Cangenia. 
Ch'io  fon  colui,che  la  prefl  prigiona, 

D  UH 
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$6  ATTO 

Etne  feci  un  pref ente  a  Scipione 
Con  le  compagne  fue:  grfon  mandata 
‘  Da  lui  ti  dicono*  m'ha  commeffo  3  eh3 io 
Con  ogni  diligenza  affaticafì9 
S'iopcteua  trouar  alcun  de  fuoi 
Parenti,  er  quei  trouando ,  gli  face  fi 
Condur  tutti  dauanti  alfuo  concetto  • 

Coni3 io  ti  uidi>&  ti f  enti  parlare , 
M'immaginafche  tu  fufii  colui , 

Che  tu  fei  certo  ;  perciò  caccia  homai 
Date  il  dolore ,  er  ripiglia  l ardire 
Di  nuouo>e  andiamo  ou' è  la  tua  conforte . 
l  v  c  ♦  Andiamo  Crei  difio  mi  [finge  in  modo 
Ch'io  non  mi  credo  mai  di  riucderla . 
s  i  l  .  Et  tUyGermin  farai  quanto  t'impofi  * 
ger,  Tutto  farò  fenzt  mancar  niente 

Germino  fola* 

IN  fine  e  non  ci  è  peggio  in  quefto  mondo 9 
Che  tkar  con  altn,mafime  aUa  guerra  > 
Benché  la  feruituyper  dire  il  uero, 

Fm fempre  mai  tutìa  quanta  diffetto 
In  qual  fi  uegfia  fiato ,  ò  conditane. 

Eccetto  quella>oue  le  menti humane 
Son  uolontarie  :  ’er  anco  in  quella  fono 
Mille  diauolerie3mille  diffetti , 

Ma  inquanto  aUo  sforzatoci  uolontmos 
Pare  un  medesmo  pefo  piu ,  ò  meno 
heggieriyò  graue,  fecondo  il  uolere 
O  buono  ,ò  tritio  di  coluijhefcm ; 

EU 
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Q_V  ARTO 
Et  dine  par, che' l  poter  comandare , 

Et  effer  ubbidito, certo  fio, 

Il  piu  [elicevi  piu  tranqui  Ho  {lato, 

Cì)  ejfer  mai  pojfa  ;  ò  mi  potrefle  dire 
Tu  biasmi  tanto  quefla  feruitute 
Et  uiti  ficchi  dentro  infino  a  gl’ occhi  : 

Et  io  r inondo, & dico  d  queftì  tali , 

Ch'io  non  fono  un  di  quei,che  per  amore 
Serua,anzi  il  faccio  d  mio  marcio  difetto  ; 

Et  penfo  fempre  mai ,  mentre  ch'io  feruo, 
in  che  modo  i  potefii  ejfer  feruito . 

Pur  lafciam' andar  queflo ,  ei  mi  bi fogna 
A  duo  modiferuire  :  egli  è  per  meglio  9 
Eoi  ch'altro  far  non  pojfo,che  feruire 9 
Per  la  prima  ragioa,ch’io  uilcontai 
Volentieri  arrecarmi  d  que{lo  pefo . 

P  ur  lafciami  partir, eh' io  hard  forfè 
Tanto  b adato, eh' effer  poi  potrei 
Troppo  tardi  al  comando  del  padrone . 

Et  fai  ch'io  ueggio  d  punto  mejfer  Lelio  9 
Che  uiene  in  qua ,  lafciami  gir  uia  ratto . 

SCENA  Q.VINTA 

Lelio  folo, 

FV  fempre  mai  il  feruir  noiofo, ,  er  grane 
Et  grato  effer  feruito  5 
Js\a'l  eie  f  che  tuttofa  quclcb'd  lui  piace ? 

Sene  pub  bendar  pace , 
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ATTO 

Colui }chc  tutto  al  citi  fatto  è fuggietto  * 

'La  onde  egli  è  coflretto, 

Perciò  cheuie  piu  kue 

Par' a  ciafcuno  il  adontano  pefo  , 

Chi  fu  mai  dal  furor  del  ciddifefo 
Se  non  chi  è  dal  fuo  motore  udito  , 

Et  tutto  è  ft  abilito, 

Etfcrmo,cr  fla  nella  diurna  mente  : 

Ch'ogni  co  fa  ha  prefente . 

i 

Intermedio  quinto, 

Ripigli  homai  t  ardir,  [acro  Hònene o, 
NepmVenerfitdegni 
Velia  bella  Cangenia ,  e T  di  Luceo , 

Ch' d  lor  piacer  gir  amo  a  primi  fegni 
AUe felici  nozze>a'  giuochi canti 
Jleggiadr etti  amanti. 

ATTO  QVINTO. 

Afcalon,Fedele,Sillano,  Germino  feruo* 
Lelio,Scipione,Cangenia, et  Luceo. 

SCENA  PRIMA, 

A  fcalone,et  Fedele. 

1$ oh,  fedelcofì lieto, er contento. 

Quanto  maifojU  al  tempo  di  mia  ulta, 
Conjlderando  quanto  il  cielo,  tifato 

La 
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La  fortuna,  benigna  fi  fta  motiva 
Non  meno  a  nocche  fla  fiata  a  Romani » 

Uoggi  per  tutto  il  regno  della  Spagna . 

E  t,fi  i  Romani  hanno  uittoria  hauuta. 

Non  meno  è  fiato  d  noi  cortefe  il  cielo, 

Ch' a  lor  benigno  in  fi  felice  acquifio . 

Rtfe  quegli  hanno  un  gran  regno  acqu  i&ato , 

N oi  un  benigno  principe,®*  fi  buono 
Che  giufto  è  piu  et  ogn  altro,®  amatore 
Delle  uirtu, quanto  nimico  al  uitio . 

Onde  mai  fi  trottò ,  eh' un  capitano 
foffi  cofi  benigno,®*  cofl  pio , 

Che  le  cofi  affettate  in  tanti  affanni 
Senza  punto  fcemarle  in  parte  alcuna 
Anzi  d  pena  toccarle ,cC  lor  f ignori 
Uabbia  refiituito,®  di  poi  anco 
Altro  non  uoglta  piu  da  tutti  noi , 

C  h'effer  amici  di  quore  d  Romani  ? 

E t  quefto  ogniun,che  è  huomo,effir  dcurebU 
fedele,®  pria  f offrir  ben  miUe  morti , 

Che  et  una fede  fola  unqua  mancare . 
t  E  D*  Certo  che  d  uoler  dare  d  Scipione 
Capitan  dico,  anzi  principe  noftro 
Nonetto  fatto,una  minima  parte 
Del' infinite  lode ,on<£ egli  è  degno , 

Non  batter  ian  tutte  l tramane  lingue  „ 

P enfd  un  poco  Afcalon,penfiui  bene 
Di  tante  lodi  fue}folo  d  quefia  una  > 

Chauendo  nette  man  Cangcnia  hauuta, 
Cbccarifiimad  molti  far  la  fiata 
fiuchceitt'd ,  teforo,mpcrioK®re^n9 


éo  ATTO 

Et  ci  quella  apprezzo  qual  cofa  uilep 
Non  che  uiltà  nella  donna  uedeffe 
Che  tutta  è  di  bellezza ,CX  gratia  piena 
Quanto  potcjjì  oprar  natura  in  lei 
Sauia  piu  di  altra  ;  ma  perdi  altro  Amore 
Gli  occupaua  il  penfitr piamente ,  Ci  l'alma 
Si  ch'il  dcjio  uolaua  in[ino  al  cielo , 

Lo  flimol  della  fama ,  ex  dethonore  : 

Vero  uoUe  lafciar  tanta  bellezza  % 

Et  ciò  fu  gratia  a  lui  data  da  Gioue . 

Dunque  faria  in  error  certo  colui , 

Che  quel  che  honora  il  ciel,non  honorajfe  9 
Coht ,  che  è  moffo  da  celefle  moto 
A  cofl  beUe^cx  honorate  cofe  * 
asc.  Confermo  il  tuo  parlare:  ex  certo  habbiam & 
Affai  bene  hoggi  questo  giorneffiefo , 

Da  poi  che  uijìe  habbiam  fi  largamente 
Spiegate  le  uirtu  di  Scipione . 

B  enche  non  fla  fenza  fatica  qued& 

Giorno  pajfato  di  cofior  cercare , 

D ou'cra di Cangeniail  diuo uolto . 

.M4  poi  ueduto,che  ogni  noflro  affanno» 

Ogni  noflra  fatica,uicn  gioiofa  » 

Gìoiofa  dico,  perhaucrc  intefo 
Dui  liberata  hauer  la  bella  figlia  $ 

Et  r  altre  fue  uir  tu  fenza  contarle 
SifannOjCX  fi faran  uedere  in  terra 9 
Come  fa  l'acqua  piouuta  dal  cielo , 

Quando  è  durato  affai  piouendo  forte  9 
Et  come  al' aer  chiaro  il  fol  lucente 
Si  moflra  allegro  per  tutte  le  parti . 

Dunque 
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Q.VINTO 
Dunque  per  quefle  fue  uirtu  lodile, 
Noifempre  hcturem  cagion dì  uiuer lieti. 
Andiamo  dentro  alla  cittadehomai *, 

Ch’io  credo  certo  uifarà  Luceo  > 

Et  non  ut  tjjendo  ui  uerra  di  corto  : 

Che  fecondo  mi  diffe,un  qua  del  campo , 

Erari  nel  padiglion  di  Scipione , 

Con  allegrezza  grande  il  fu’l  partire . 
l\a  non  mi  diffe  apunto,come  haueffe 
Confegnato  laffofa  il  capitano 
A  Luceo  neche  modo  in  ciò  teneffk . 

B  afliti,che  glie  riha  del  tutto  refa , 

Come  tu  fai  ,  ma  fermiamoci  alquanto  5 
Ch’io  ueggo  là  un  con  unferuitore , 

Che  uiene  inuerfo  noi  ;  er  patria  forfè 
E  jfer  persona  tacche  ne  faprebbe 
Narrare  il  cafo  per  orditi  fucceffo . 

Fed.  Andiamo  dentro  homai ,  ne  piutar diamo  ; 

E tfacciam  noto  alla  cittade  quello. 

Che  nelle  menti  nostre  habbiamo  :  il  refio 
\ Racconterà  Luceo  nel  fuo  ritorno, 

S’ altri  non  l’ha  racconto ,  0  pur  prima  egli 
Di  noi,o  d’altri,  ex  perciò  andiamo  innanzi > 
Ne  piu  fliamo  affettar  ;  eh  altri  cel  dica  : 
Venhe  chi  meglio  può  contare  il  cafo  ì 
Di  coluiyper  cui  il  cafo  è  feguitato  : 

asc*  Tu  di  il  uer  9  fegua  adunque  il  tuo  configlio. 


SCENA  SECONDA, 

Sillano,  &  Germino  feruo. 


il  ATTO 

H  di  tu  Germin,meffo  in  orditi  gli  far  otti. 

Gli  fimi,  la  coperta  al  carriaggio t 
ger.  Sono  in  punto  fìgnor  :  s  il.  fa  che  domani 
A  UH  alba  tufla  in  piede, a*  prettamente 
Striglia  il  cauaUo,e'l  miglior  fornimento 
Gli  metti  a  torno  sperche  il  capitano 
' Vuol  domattina  far  l'entrata  fua 
Hella  cittade  j  cr  ha  già  preparato 
Vno  or  din  bello  magno  >  er  trionfante, 

Come  conuienjì  all' alte  fue  uirtutL 
Quei  della  terra  l'alfettan  con  gloria  3 
E t  perche  è  caldo  3m' indouino  certo 
Che  gl entr erra  pel  frefeo  domattina : 

Perciò  fa ,che  tu  jìa  ueloce ,  cr  prefto 
&  er  Varò  fi  ch'ogni  cofa  farà  in  punto 
Signore  a  tempo  ftnza  mancar  nuU  a. 

SCBNATERZA 

Lelio,  Sillano  ,  Se  Germino 

L  e.  T5  Von  a  uita-y  Stilano,  s  1  l.  ò L elio noflro 
JD  Voueneuait Le.  io uenma d>  trouarti 
1  fono  flato  hor  bora  al  padiglione 
A  cercarti  :  z?  mi  fu  da  certi  ferui 
D etto,  che  per  il  campo  eri  ito  a  ftaffo  ♦ 

T'hò  cerco  pur  affarne  mai  t'ho  uitto  : 

Bora  ho  i  0  caro  d'hauerti  trottato  : 

S  jt  l  .  Che  buone  nuoue,ò  faccende  fon  quefleì 
h  e  .  Buone, anzi  ottime,  fon  :  faper  uoleua  » 

Se  t' era  flato  detto;  chel  Signore 


Q.  V  I  N  T  O  % 

Vuol  far  domai  ?  entrati  nella  terra  ? 

1 1 1.  Io  diceua  bora  a  punto  al  feruitorc , 

Quando  io  ti  uidi  comparir  di  quindi  • 

Che  fojje  in  pie  domattina  a  buorìhora 
Ver femrmi  di  quel, che  b  fognati* 
in  ordinarmi  circa  k  qucfla  entrata . 

Ma  dimmi,Leho ,  enne  gita  Cangenèa 
Co'lfuo  Luceo  ancor  dentro  alla  terra  i 

L  s  •  Non,m4  poco  faranno  :  cr  credo  certo. 

Che  di  qui  paleranno  :  cr  potrebbe  anco 
Ver  piu  magnificcntia  accompagnarle 
Injìno  in  futa  porta  Scipione, 

Vure  k  pie  credo  :  S  i  l  .  Quefto  appai,  mi  piace  • 
I  uorrei  Lelio,  fe  non  ti  par  effe , 

Troppo  dpagio  *  che  noicipermafìmo 
Cojl  alquanto  k  ueder  ,fe  lor  uenijpero 
fuori  5  non  già  per  qat  fio, ch'io  non  dica  $ 

Bt  nonfappia,ch'k  noi  cofi  conuiene  * 

Anzi  è  lecito  flargli pempre  aiutiti : 

poi  che  tu  mi  di  come  tu  credi , 

Che  con  Cangenia  di  qui  papperanno 
"Et  forpe  fon  già  fuor  del  padiglione  j 
Non  importa  andar  là  :  perdo  che porpe  f 
Sendo  ejh  mofii,noi  gli  trouerremo. 

Dunque  epper  noi  udendo  col  fìgnore. 

Sol  per  accompagnar  la  bella  donna, 

Queflo  è  piu  certo ,  erpiufìcuro  luogo 
A  potergli  trouar  per  gir  con  efii  ♦ 

Ma  dimmi^Lelio, perch'io  pono  fiato 
Accompagnar, forfè  due  bore  Pono , 

Certi  Pignori  fatichi  dia  terra , 


<4  ATTO 

Saper  non  pojjo  il  modo ,  che  teneffe 
Scipion, quando  la  Cangcma  refe . 

Ver  ciò, fe  me  lo  uuoi,  Lelio  couture * 

Mentre  checofì  jliumo  ud  affrettargli , 

Mi  furi  grato  affai  .le.  I  non  ti  poffo 
Mancar,SiUano,hornota  il  fatto  a  pieno . 
Quanto fia  la  bellezza  della  donna , 

Che  tu  donaci  d  Scipion ,  già  mai 
Lingua  dir  non  potna,penfare  ingegno  : 
Che  le  piu  belle  donne  della  Spagna 
Mcftri  pamen, mirando  nel  fuo  uolto  s 
Bench'io  foychetu'l  fai  fenza  ctìio'l  dica  \ 

P ercioche  pria l'hauejli aUaprefenz* 
D'ogrì altro:  ma  torniamo  al  parlar  nojlro, 
E t  poflo  ch'ei  l'haueffe  in  fua  balia , 

Et  che  come  (ignor  lecito  f offe , 

Il  pojjederla  d  lui  ?  pur  ci  non  uolfe. 

Anzi  l'ha  conferuata ,  come  propio 
La  conferuaro  i  propi  genitori  : 

Et  come  fai  cercò  defuoi  parenti , 

Et  dello  ffrofo  fuoyonde  comparjì 
La  madre,tl  padre ,  il  marito ,i  parenti 
D auanti  d  Scipione :  aU'horaei  dijfe  > 
Luceo ,  uien  qui  leggiadro  giouinetto , 
Non  temer  punto,  parla  arditamente 
Come  fcfofii  incoio  tefofii 
Saldami  fiata  apprefèntata  innanzi 
D  a  miei  faldati  la  tua  fida  ffrofa , 

Vdendo  quanto  eUa  ti  fuffe  in  quore  ; 

Et  la  bellezza  fua  mene  fa  fede  , 

A uuengafe  mifoffc  ancor  conceffo 


m 


Lecito 


Q.VINTO 

Lecito  di  goderla  faccialmente 
Sondo  tirato  da  maggior  vaghezza, 

E  t  giouinile  età  mia, non  vorrei  ) 

Perciò  che  la  mia  donna ,  ch'io  molto  amo , 
Ch'altri  lamajje  non  mi  faria  grato  : 
Dunque  non  deggio  voler  l' altre  amare: 
Et  poi  foggiunfe  :  ò  mi  potrejli  dire, 

O  Scipion,tu  cerchi  gl' altrui  regni 
Ne’/  tuo  uorrefti,  che  cercato  [offe: 
ìlfò  per  ghaltri,e'l  mio  fempre faluare  : 
Quefio  far  non  fi  può  cercando  donne  • 

Per  tanto  la  tua  caftan  bella  moglie 
Luceo,diffe  egli ,  ti  rendo, eh' è  fiata 
Apprejfo  a  me  con  la  medefina  cura. 

Che  fiat  a  [offe  con  [voi  genitori , 

Et  gliela  diede  :  Lucco  uergognofo 
Dada  allegrezza  occupata  la  mente 
H  aueua,  tal  che  non  fapea  che  dir  fi. 

Ne  fapea  trovar  modo  a  ringratiarlo  i 
Si  gli  tremaua  il  cor  dentro  del  petto . 
Alhora  il  padre  della  bella  figlia , 

C'havea  il  tefor  per  lo  rifatto  d'effa 
Seco  portato, diffe  al  capitano  j 
Prendi  quefio  tefor ,prendil  di  gratia 
Ch'altro  non  pojfo  darti ,  fe  non  quefia 
Vita,ch'in  breui  giorni  verrà  meno. 

Pur' io  ti  dico, che  in  mentre  quefl'alnut 
Vefiirà  quefia  mìa  mortale  foglia 
N0/1  cejferò  già  mai  di  r  ingranar  ti  : 

E  t,fe  pofiibil  fia  nell'altra  uita 
Di  r  ingranar  ti  ancora  in  qualche  modo t 
Cangcnia  Tragicora*  B 
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Vdrb  quel  tutto  eli  io  uò  far  e  fin  quejld 
Scipion  prefe  il  tefor  :  die  gli  diede 
Il  padre  dì  Cangimeli  zrcomefuo 
Chiamo  Lwceo,er  glielo  diede  iti  doti 
Sopra  à  quella  chefifuocer  gli  hauea  data . 

Vtr  quefìo  don  fecondo  al  giouinetto 
Dìucnne  la  ucr gogna  affai  maggiore  ; 

Ne  fapeua  alcun  modo  rìtrouare 
Di  tanti  benefica  a  rtngr aliarlo  : 

•  Altro  non  no  da  te  Scipicn  difife* 

Se  non  che  porti  fi  fempre  a  Romani  * 

E  t  fc  tu  credi ,  di io  jìa  buono  a  nulla 
Come  già  conofden  quelle  nationi 
Effer  mio  padre,el  Zio ,  fappì>ctìa  Roma 
Scn  di  molti  huomin  fìmiglianti  a  noi  : 

Et  tien  per  fermo3che  con  ueritade 
Hoggi  non  fi  può  dire,  ex*  fare  al  mondo 
Vopofiche  piu  defìderar  deuefii 
Ver  men  nimico ,er  per  maggiore  amico , 

Quanto  il popol  Romano  :  allhor  Luceo 
Cominciò  a  dir  j  com'ei  credea  che  fojft 
Vn  de  gli  Dei  difeefo  giu  dal  cielo  * 
sil*  L  dio  iftupifeoj  mi  fio  marauiglia , 

Che  tanto  ingegno  in  mente  humana  regni . 

Io  credo  che  lo  ff  trito  di  Gioue 
Sia  ne  la  mente  entrato  a  Scipione  $ 

Perche  fa  cofefuor  d'ogni  ufo  humxno. 

Et  dico  tantoché  per  fermo  tengo , 

Che  tutto  quel,  cheli  oggi  è  feguito  in  Campo 
Sarà  in  eterno  in  piu  uolumi  fcritto  : 

N emtparm  chef  offe  altro  che  beni 

Chi 
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Che  giunti  <t  Roma  fi  fdceffefare 
Qualche  memoria  di  quel  che  è  feguito 
ìn  quefto  giorno :  ò  fia  in  metalli ,  ò  in  marni* 

O  ne  l'hiftorid  di  fcrittore  iUuflre. 

Ma3Lelio3io  ueggto  gente  in  qua  uenirc* 

Le.  Le  puoi ueder per  ciò  che  è  Scipione, 

Che  le  prigioni3anzi  Ubere  donne 
Lo  ft>ofo,il  padre3er  madre  di  Cangenia, 

Com’io  dij^i  accompagna  nella  terra  . 

T irianci  un  poco  il  mio  S  tUan  da  parte 
Ver  far  il  noflro  debito^ Ifuo  honore  * 

S  il.  Certo  che'l  tuo  configlio  affai  mi  piace ; 

Scipione,  Cangenia  >  Luceo  *  Germino  , 
Lelio, Sillano  con  lai  tre  genti, 
che  fi  cótégono  in  ella. 

IO  non  uerro  piu  auanti.  :  it  accomando 
Adempitemi  Bei  5  er  prego  quelli 
Che  de  la  gratta  lor  ne 1  petti  uoftri 
ìnfondan  fi-,  chén  quefta,  er  poi  ne  l'altra 
Vita, per  fede  neuiuiate  eterm  * 
cam.  Quelle  lodiyfignor 3  ch'io  dourei  darti, 

N  o7  puotefar  mia  fanciulle fica  etade , 

Ma  che  dictiio  i  tutte  le  lingue  humane 
Ballanti  non  farieno  a  dime  parte 
Di  tante  tue  uirtà ,  di  cofi  fatte 
Cof(,difi  gran  donati  tal  prefentc 

n  u 
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Quotò  quel  de  la  mìa  ca&iù  fonia 
Icatta  al  mio fì>ofo,anzifignor  mio  dolce  * 

Altro  far  non  ti  può  caro  fignore 
Quefta  tua  ferua  :  fe  non  pregar  Gioue* 

Ch' in  ogni  imprefa  mncitor  ti faccia . 

1  ve.  Altro  fignor,non  dico,ba&a ,  ch'io 
Terrò  perfempre  nel  mio  petto  fculto 
lì  gran  prefente,che  la  tua  grandezza 
E  t  la  tua  cortejla  grande  m'ha  fatto . 

Et  quando  tutto  quel  che  a  te  conuiene , 

Et  merta  un  tanto  dono  :  io  non face  fi , 

Altro  non  incolpar ,che'l  poter  poco . 

Ma  in  tutto  queliti  mio  poter  fi  fende  9 
No/i  mancherò ,com' io  ti  difi  dianzi . 
sci.  io  fon  certo,  Luceo ,  non  ch'io  lo  creda. > 

Ch'il  parlar  tuo  con  l'opre  fi  confaccia  ♦ 

Gitene  dentro, che  buon  prò  m  faccia . 

Lelio  folo. 

BEnpuoteciafcundire , 

Stolto  effer  colui, che  fi  dijf  era 
Con  penfar  non  potere 
Ne/  uederfi  cader  rotando  in  terra, 

Che'l  cicliche  mai  non  erra, 

N 61  poffa  alzare  a  piu  fubhme  &at&. 

Giafiuedeacafcato 

Sotto  gli  sdegni  giu  fti,  cf  le  giu&ire, 

tuceo  di  Gioue,er  la  fua  gente  fera  : 

Mafempred'unuokrQ 

Saldo 
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Saldo  mantenne  il  core ,  ogrfhor geranio  5 
Se  ben  tal  uolta,quando 
Variar  l’udiftejl  contrario  mofiraué 
il  cor  fempreffieraua  : 

Vtpurhorfitrouaua 
A  far  fefta,cr  gioir  nella  cittaie 
Con  tuttii  cittadini  : 

Che  pur  dianzi  eran  tutti  in  tanti  affanni , 

Non  mi  fura  il  del  gli  anni , 

Anzi  in  un  tratto  ti  dona^ey  ti  toglie  3 
N*  mai  puote  a  fue  uoglie 
O  pporfl  alcunché  fotto  il  del  fi  troua\ 

Ne  già  mai  potè  in  quefta>ò  in  altra  etade 
Contro  a  fatai  dcjìini, 

Vcrcioche/olda  Gioue  è  il  del  guidato. 

Dunque  rejia  ingannato 

Chi  piu  di  Gioue  penfa  hauer  poffanza  3 

Ma  non  chi  ha  in  lui  fidanza . 

Germino  folo. 

AScoltator  i,feu'immaginafte, 

Ch' altre gcntihorahaueffero  d  uenirc 
fuori  in  fienaio  pur  di  quei  che  fono 
Vcmti,rimofiraruifì  5  leuatzne 
Ogni  penfier}per  cioche  la  Cangenk 
Colgiouane  Luceo  andati  fono  y 
Si  come  uoi  fapete ,  a  la  cittaie 
Con  tutti  quei  che  uoi  hauete  tiifii 
Andarne  alle  lor  cafe  neìk  terra» 


ATTO  0 

Ld  con  grónde  allegrezza  finiranno 
Glifpoji  gìd  le  cominciate  nozze: 

Et  Scipion  domattina  per  tempo 
Vuole  in  Cartagin  mona  far  Ventrata  $ 
Talché  chi  uuol  può  ire  a  fue  faccende . 

li fine  della  Cangenia  Tragicomcdm 
dìBeltramo  Poggi* 


Stampata  in  Fiorenza  apprcHb 
i Giunti  MDLXI. 
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